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Sume  in  mantis  indicem  Vhilofophorum  ;  h^ec  tpfa  res 
expergifci  te  fackt  :  fi  vicieris  qumn  ftnilti  tib't  la-- 
boraverint ,  concupifces  &  ipfe  tx  illis  Ufius  ejfe . 

Senec.  Ep.  ^6. 
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IN    FIRENZE     MDCCLXXVII. 

Nella   Stamperia    già    Albizzini  ana    ali'  Iiilegna    del    Sole. 
Con   licenza   de    Superiori . 


IllUSTRISS.  E  CLARISS.  SIGNORE. 
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OTTO  /  /^///?i  ^////?/V;  di  VS. 

Illustrisi,  e  Clariss.  efce  alla 
luce  la  prefente  Orazione  ,  cui  non  farebhemi 
caduto  mai  in  pcnjtero  di  porre  [otto  li  occhi 

del 


(ìel  Pubblico,  fé  non  mi  avejfero  qttajì  oi 
gato  a  tale  e [pe diente  le  replicate   richiejle. 
Accoglienza  sì  onorifica  non  è  certamente  dQ- 
viltà  in  vermi  conto   a  sì  mcfchino  Aborto  : 
Aia  tutto  è  da  attribuirfene   il  merito  alla 
fomma   venerazione ,  che  il  Mondo ,  perlopiù 
né"  ftioi  fentimenti    difcorde  ,    concordemente 
conferva  per  la  gloriofa  Memoria  di  Monfig. 
Ve I covo  G INORI.  Quefla  venerazione  ha  fat- 
to  sì    che  dopo  la  prima  mia  recita  delle  [uè 
lodi   non    è  fiata  fuffic lente  ad   appagare  la 
brama ,  che  ognuno  avea  di  fentirle ,  la  mol- 
tiplicità  delle   recite  fattene  Juffeguentementc 
in  private  adunanze  di  Letterati;  e  il  comun 
defiderio  è  divenuto  femprepih  univerfale  ed 
accefo.  Contuttociò  io  ho  lungamente  differito 
a  rifolvermi .  //  nojlro  Jecolo  non  abonda ,  che 
troppo,  di  Ari/larchi;  e  forfè  non  manca  chi 
fapponga   emanata   in  di  flint  amente  per   tutte 
le  Orazioni  funebri  la  decifione  fevera  di  un 
moderno  Erudito    che    tali    Orazioni   fono 
perlopiù  un  ammafTo   regolato  di   ftrepi- 
tofe  parole  con  frequente  pregiudizio  del 
vero,  le  quali  fenza  pregiudizio  del  pah- 
blico  bene,  potrebbero,  dopo  effer  reci- 
tate 
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tate,  ftarfi  nafcofte(').  Imìtre  l'onore  d'aver 
fervito  per  P  intiero  fpazio  di  trentatrè  anni 
il  Defunto  pareami  una  circoftanza  capace  di 
far  fofpettare  che  io  avejfi  fritto  i  di  Lui 
encomj  piti  a  dettatura  della  paljtone  ,  che 
della  verità  .  Ma  ambedue  quefle  ombre  di 
ferplejftta  alla  perfine  fi  Jon  dileguate  féito- 
che  ho  fatta  a  me  flejfo  ragione ,  Ao  che  una 
Vita  sì  doviziofa  d'  azioni  luminofe  uopo  non 
ha  d'  effer  rilevata  colla  pompa  di  ftrepitofe 
parole;  anzi  le  parole  piti  f empiici  e  natu- 
rali vengono  quafi  da  per  fé ,  come  fpontanee 
figuaci  della  materia,  che  abonda,  (^)  a  col- 
locar  fi  a'  lor  pop  in  quel  numero  ^  che  foìtan-^ 
to  bifogna  per  efprimere  i  fatti .  Mi  gar un- 
ti fc  e  poi  dal  fof petto  di  falfità,  o  d*  efage ra- 
zione il  confolante  riflejfo  d'  avere  fritto  in 
un  tempo  e  in  una  Città ,  ove  dell'  intiera  ve- 
racità de*  miei  detti  ho  altrettanti  teflimoni 
e  poco  men  che  tutti  de  vifu  ,  quanti  vi  fi 
contano  i  Cittadini. 

Tra  qucfti  uno  de^  più  informati  fete  appun- 
to Voiy  Illustrissimo  e  Clarissimo  Signore  , 

per 

(i)  Novelle   letterarie    Fiorentine  (2)   Vcrhaque    prov'tfam  rem  „on 

de' 5.  Luglio  j 748.  invita  jcquentur . 

Horat,  in  art.  poer. 
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per  quella  ìntrìnfeca  amicizia^  che  univa  am* 
b  e  dite  ì  Cmri  dì  Voi  e  del  Prelato  s)  pretta- 
mente ìnfieme ,  che  potean  dir  fi  un  Cmr  folo . 
h>è   è  già  che  unicamente  per  qiiefto  capo  io 
fperi  di  vedere  accreditate  dalla  voftra  tefii- 
monianza  ,   ed  accolte  per  pure  verità   quali 
fono  in  fé  Jleffe ,  le  coje  ,  che  annunzio  :  Il  pia 
faldo  mio  fondamento  fi  è  quel  pieno  ri/petto ,  e 
quella  particolare  (lima ,  che  con  tutta  giufii- 
zia  a  Voi  tributa  univerfalmente  ogni  ceto  di 
Perfine .  La  quale  onoranza  fi  io  voleffi  attri- 
buire principalmente  allo  fplendore ,    che  pel 
lungo  tratto   di  pitt  fecoli  hanno  tramandato 
nella  v  olir  a  jiohìliffima  Famiglia  tanti  illufirt 
Antenati ,  famofi  in  armi  ,  in  Legazioni  ,  in 
altri  pubblici  maneggi  ,  ed  in  lettere  (O ,  fa^ 
rei  un  torto  evidente  alle  rare  vo/lre  prero- 
gative perfunali  .  Chiunque    ha   il   vantaggio 
di  conofiervi ,  potrà  farmi  giu/lizia.  Una  in-- 
[igne  religiofttà  tutta  propria  di  Voi  fin  dall' 

eia 

(i)  Gino  Gipponi  Generale  de'  mente  dì  mino  al  Segretario  di  Car- 
Fiorcntini  lì  fcgnalù  nella  prcfa  di  lo  Vili.  Re  di  Francia  la  minuta,  che 
Pifa  l'anno  1406,  leggeva,  di  certi  Capitoli  pregiudi- 
Neri  Capponi  mandato  Imb.ifcia-  ciali  alla  Patria  l'anno  1494. 
torà  a'  Veneziani  per  la  lega  contro  Senator  Marchefe  Vincenzo  Cap- 
ii Duca  di  Milano  fu  molto  onoriii-  poni  gran  filofofo  e  poeta  morì  nell' 
camciite  trattato  l'anno  i4;4-  a»'io  168S.  Ed  i  ricchi  fuoi  codici 
riero  Capponi  ftrappò  coraggiofa-  fon  padlui  nella  libreria  Riccardiana . 


età  più  tenera ,  e  quindi  trasfufa  mirabil- 
mente nella  fortunata  vofira  Prole  ;  un'  ef- 
jufione  indeficiente  di  cuore  e  di  mano  al 
fovvenimento  altrui;  un  vero  zelo  per  li  im- 
portami fervìgj  dello  Stato  ;  un'  affabilità 
fenza  bajfezza  ,  ed  una  prudenza  fenza  ca^ 
baia  ben  convincono  chicchera  che  tutta  pof- 
fedete  a  fondo  quella  faenza  ,  che  infegna 
dividere  perfettamente  fé  flejjo  tra  i  proprj 
doveri  con  Dio  ,  col  Sovrano  ,  e  col  Pubbli^ 
co  ;  e  che  per  confeguenza  a  proporzion  del- 
la vofira  condizione  dì  Laico  ,  e  di  Privato 
fete  un  Luminare  di  virtù  in  mezzo  al  gran 
Mondo  ,  come  lo  era  Monfignor  GINORl  nel 
Santuario . 

Tutti  quefli  riftefft  mi  rendono  perfua^ 
fo  di  non  potere  altrove  meglio  afficurare 
che  fitto  il  valevole  voflro  Patrocinio  quefla 
qualunque  fiafi  fatica  ,  da  me  tantopiìi  vo- 
lentieri intraprefa  quantochè  comprova  la 
mia  fuperfiite  fedeltà  ver  fi  /'  efinto  Fiefola- 
no  Pontefice  .  E  non  dubito  che  Voi  altresì 
Illustrissimo  e  Clarissimo  Signore  ,  per  una 
nuova  conferma  del  vofiro  inalterabile  attac- 
co  alle  glorie   di   sì  gran   Prelato  vi  de- 
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gnerete  di  accogliere  benignamente  e  proteg- 
gere ,  come  vi  fuppUco  in  ogni  più  premuro- 
fa  e  riverente  maniera  ,  quefia  corona  dì 
encomio  ,  che  ho  /'  ardimento  d^  umiliare  e 
dedicare  a  Voi  in  attejlato  dell'  antico  mio 
profondo  ojfeqiùo  ,  quanto  povera  e  difprez^ 
zabile  pel  lavoro  ,  altrettanto  preziofa  ed 
a  Voi  cara  per  la  materia .  Mentre  co*  più 
finceri  fentimenti  di  rifpettofijfima  divozione 
ho  la  gloria  di  rifegnarmi. 

Di  VS»  Illusuiss.  e  Clariss, 


Devoti fs.  Obbltgatifs,  Servit. 
Antommaria  Cafli . 


Ppur  mi  è  dato  di  comparir  nuovamente  a'  fa- 
cri  roftri  ,  benché  oramai  fconofciuto  ed  ine- 
fercitato  dicitore  ,  dopo  il  lungo  intervallo  di 
fette  lultri  !  Eppure  ancorché  non  polfa  non 
rifvegiiarfi  in  chicchera  o  maraviglia  o  fde- 
gno,  forgo  a  favellare  da  quelto  Luogo  ,  da- 
vanti a  quella  fommamente  rifpettabile  Udien- 
za ,  in  quefto  giorno  luttuofilTimo  e  funetto  per  la  ricorrente 
memoria  anniverfaria  ,  qui  dalla  pietà  di  riconofcenti  figli 
pompofamente  celebrata  ,  della  morte  di  Monfignor  Francesco 
Maria  Ginori  inclito  Vefcovo  della  antichiflìma  Città  e^ 
Diogefi  di  Fiefole!  E  dove,  dirà  taluno,  dove  fono  i  rinoma- 
tiifimi  Oratori,  onde  Firenze,  la  Tofcana,  e  1'  Italia  tutta  va 
sì  ricca  e  fuperba?  Eflì  a  giufta  ragion  meritevoli  di  ftare  in 
paraggio,  e  di  far  eco  all'eloquenza  del  celebre  Lodatore,  che 
il  primo  con  falce  maeftra  mietè  quella  melTe,  perchè  qua  non 
vennero  all'  onorevole  incarico  di  rilevare  anche  una  volta  i 
pregj  d' un  Eroe  flato  mai  fempre  1'  ammirazione  del  Sacer- 
dozio e  del  Regno? 

Riveritifllmi  afcoltatori  non  più .  A  ben  divifare  non  de- 
merita il  mio  ardimento  perdono.  Pare,  il  confelTo,  che  trop- 
po io  arrifchi  nel  perigliofo  cimento  :  Ma  le  gella  incompara- 
bilmente grandi  dell'  eltinto  Prelato  fono  della  natura  del  So- 
le, e  delle  Stelle.  Spunti  full'  Orizzonte  il  Sole;  tanto  balla 
a  farlo  fubito  acclamare  padre  del  giorno  e  Re  de'  pianeti. 
Vada  fgombra  di  nubi  la  notte  ;  non  bifogna  altro  più  alle 
Stelle  per  manifeflar  di  fé  ftelTe  il  numero  prodigiofo  ,  e  la 
folgorante  bellezza.  Ecco,  a  dir  breve,  ciò,  che  me  fopra  me 
ftelTo  potentemente  foUeva^  il  faper  di  certo  che  li  encomj  del 
Perfonasgio  lodato  fofterranno  colla  forza   della   fola  naturai 

B  z  veri- 


verità  il  mio  dire ,  anziché  debba  il  mio  dire  coli*  incanto  di 
eftrinfeci  abbellimenti  foftenere  del  Perfonaggio  le  lodi;  e  che 
perciò  non  vengo  che  ad  alTumere  di  Storico,  più  che  di  Ora- 
tore ,  le  parti  ;  le  quali  certamente  non  podono  ad  altri  me- 
glio convenire,  che  a  me  intimo  annofo  teftimone  (i)  di  tut- 
te le  azioni  del  gloriofo  Defunto.  Parte  di  quelte  azioni  per 
pura  ftoria  narrate  fecero,  fé  noi  fapete  ,  inarcare  al  Vatica- 
no le  ciglia  :  E  Francesco  ne  fu  con  luminofa  appellazione 
dichiarato  Vreziofo  a^vanzo  dell'  aurea  antichità^  e  nohil  rampilo 
della  Difciplina  'vetufta  ,  nonmenochè  della  'virth  de'  primi  fan- 
ttjjtmi  Vefcon}i  della  Chiefa  (i). 

Or  dopo  un  elogio  il  più  grandiofo  ,  che  immaginare  fi 
pofTa  ,  convien  egli  a  buona  equità  crefcer  luce  al  meriggio 
ed  acque  al  mare  con  artificiofi  ingrandimenti  di  lode  ?  Balta 
per  mio  avvifo  tener  dietro  col  più  i'emplice  ftile  a  quelle 
nobiliflìme  tracce.  Tale  appunto  fi  è  dell'incolta  orazion  mia 
lo  fcopo  :  Né  cercherò  al  mio  ragionare  altr'  ordine  o  tema 
che  quello  fpontaneamente  offertomi  dalle  qualificazioni ,  che 
fono  o  per  carattere,  o  per  debito,  o  per  zelo  ad  ogni  Ve- 
fcovo  comuni,  di  gran  Sacerdote,  di  Paltore,  e  di  Padre  di 
famiglia.  Quefte  però  fiami  permeflb  di  non  divider,  trattan- 
dole ,  una  dall'  altra  ;  ma  tutte  promifcuamente  sì  in  guifa., 
toccare,  e  sì  i  lor  nativi  colori  temprare  mfieme,  che  le  ge- 
fta  di  Monfignor  G(Nori,  come  altrettanti  felìciflìmi  tratti  di 
pennello,  vengano  a  delineare  la  gloriofa  immagine  de*  Vefco- 
vi  primitivi.  Diamo  principio. 

Che  non  ci  prefenra  di  maravigliofo  e  di  grande  1'  ec- 
clefiaftica  lloria  de'  primi  beatiflìmi  tempi  !  Li  antichi  Padri 
eredi  e  conofcitori  bene  avveduti  del  paftoral  Miniftero  por- 
tarono iftancabilmente  a  gara  il  pefo  del  giornaliero  travaglio 
e  della  intemperie  nella  miflica  Vigna  (3)  :  Né  v*  è  chi  ignori 
che  il  più  fegnalato  de*  loro  pregj  era  quello  di  incontrare 
con  forprendente  alacrità  le  follecitudini  ,  i  difagj  ,  li  itenti 
le  peregrinazioni,  i  pericoli,  e  talvolta  le  carnificine  e  la  mor- 
te .  Di  fatto  a  ben  divifare  la  Vefcovil  dignità  non  è  che^ 
un  vafto  campo  di  palme  da  inaffiarfi  co'  proprj  fudori ,  e  bi- 

fognan- 

(i)  L'  Autore  è  flato  al  fervizio  del  tflliguut  nott  effe  piane  rePittltunt  vr- 

Prelato    per  lo   fpazio  di    35.    anni.  teyis  Difcipliiiae  ,  ^    Epijfcopalis    vir- 

(1)  .  .  .  .  Atque  idipfum  vita  tua,  Jcri-  tutis  fetnen  .  Ex   litteris  Sacr.  Congre- 

pta,ac1a  teftaittuf  ,  quiitis  Te  yUt  utium  gationis  Conc.  dat.   die  6.  Aug.    1771, 

ex  illis  patribas  ,   giri  attreis  Ecclc/ìae  (3)  Potidus    diei    {y   ajlus  ,    Macih, 

Temporibus     floruevunt    ,     adniiraiitur  j»,  il, 
(  Eminenciflimi  Patres)  facileque  iii' 


fognando  col  fanguc.  Un  Uomo- Dio,  Principe  de'  Paftori  (i) 
Pontefice  eterno  (ì)  e  Vefcovo  immancabile  delle  Anime  no- 
ftre  (3)  non  fudò  egli  inceiTantemente  nell'  opra  fua  ufciro  (4) 
appena  dal  fen  del  Padre?  Anzi  tutto  non  diede  egli  fé  fteflb 
fino  al  Calvario  per  noi  ?  E  lo  feguirono  ben  d'appreilo  ane- 
lanti in  penofa  carriera  li  Apoftoli  dal  Rcdentor  iafciati  pri- 
mi Vefcovi  (5)  fulla  terra  a  piantare  (<s)  anche  col  loro  fanguc 
la  Chiefa. 

A  fronte  di  sì  nobili  cfemplari  Francesco  nato  per  T 
ordinaria  condizion  deJli  Eroi  alla  gloria  parve  non  cercarla 
fé  non  come  nato  al  pari,  e  più  che  li  altri  uomini,  alla  fa- 
tica. Uno  zelo  operante  ,  indcfelTo  ,  ed  attivo  fino  al  grado 
altiiTuTio  di  comparir  prodigiofo  e  maggior  d'  ogni  fede,  rut- 
to fa  il  fuo  luminofo  carattere  ,  e  tutto  ha  ricondotto  fotto 
li  occhi  del  fecolo  diciottefimo  b  ipirito  prelatizio  del  nafcen- 
le  Cattolichilmo .  Mitrati  veneratiflìmi  ddl'  età  poltra  non  fia 
che  vi  ofFendelte  del  mio  adunto  .  Guardimi  il  Cielo  dall' 
efaltare  fopra  di  voi  coli'  efpretfion  dell'  Apoliolo  (7)  il  defun- 
to Prelato.  Siatfmi  bensì  voi  i  primi  teftimoni  di  quel  van- 
taggilo giudizio,  che  della  fua  operofità  dato  fu  da  voi  ftellì 
da  tutti  li  altri  eltimatori  del  Vero,  e  da  chiunque  fa  quan- 
to elUfamenie  per  quello  mezzo  Egli  empì  del  fuo  grido  la 
terra  . 

Che  belle  vie  di  fantità  e  dottrina  da  Francesco  nel 
fuo  cuore  difpolfe  per  afcendere  al  tempio  !  (8)  Vie  appianate 
dal  giogo,  che  fino  dall'  adolefcenza  portò  (9)  logorando  nel- 
le applicazioni  più  laboriofe  la  giovinezza  !  (10)  Nò  che  no.'u 
lo  abbagliò  lo  fplendore  nella  fua  cuna  difcefo  da' più  rimo- 
ti tempi  della  Fiorentina  Repubblica  con  triplice  beila  gara 
della  virtù,  della  opulenza,  e  de'  patrii  onori.  Traggano  pu- 
re da  quefti  fiori  terreftri  i  malnati  ferpi  il  veleno  :  France- 
sco dedulle  dalla  purezza  del  fangue  la  neceflìtà  di  accoppiar- 
vi quella  di  un  illibato  coftume:  E  fulla  fcorta  della  infignc 
religiofuà  j   che  fin  dall'  infanzia   allattato  avea  il  fuo  vivacif- 

B  z  fimo 

(i)  Cum  apparuerit  Princeps  Paflo*  {6)  Plautaveruut  Ecclejìam  fangutme 

rum.  I.  Petri  5.  4.  fuo.  In  Offic.  de  comm.  Apcftolor. 

(2)  Ponti f ex  faSius  in  ttternum  .  Hebr.  (7)  Abuudaiitius  iliis  omnibus  lab»- 
6.  20.  ravi .  I.  Cor.  15.  io. 

(3)  Et    Fpifcopum  animarum  veflra'  (8)   Afcenfiones    in  eorde  fuo    difptm 
rum.  1.   Perr.   2.   2J.  fuit  .   Pf.  83.  6, 

(4)  Ad  opus  fuum  txiens .   Hym.  ad  (9)  lionum    eft  viro   eufii  portaverit 
hud.  Offic.  SS.   Corp.  Chrifti .  jugum  ab  adolefcentia fua.  Thren,  2.^7. 

{5)  Epifcopatum  ejus  accipiat  alter,         (io)  /«  laboribus  «  juventata  meg  ^ 
After.  I.  10.  Pf.  «7.  16. 


0J.   M  '>l^ 

fimo  fpirito,  imparò  a  preferir  Tempre  al  luftro  della  profa- 
pia  la  nobiltà  del  proprio  rinafcimcnto  alla  Grazia  .  Eccolo 
dunque  fin  dalli  anni  più  verdi  Inabilito  in  quell'  irriprenfibil 
tenore  di  innocentilTìma  vita,  che  vuolfi  da  Paolo  S.  per  pri- 
mo appannaggio  de' Vefcovi.  (0  Però  colà  nel  Pilano  Liceo 
creduto  lo  avrefte  uno  de'  faggi  lidraeliti  difcefi  alla  provvi- 
fta  delle  vettovaglie  in  Egitto  ,  ne'  quali  il  penfiero  di  mer» 
care  il  frumento  andò  del  pari  colla  cautela  d'  abominarno 
r  Idolatrie. 

E  qui  che  dirovvi  della  rapidità  de'  fuoi  feliciffinii  ftudj 
fcientinci  e  legali  fotto  quelli  infigni  Maettri,  in  fpecie  il  ce- 
lebre ed  a  tutte  le  future  età  rilpettabiie  Giuicppe  Averani 
ed  il  rinomato  Gualtieri?  Che  potrò  fpiegarvi  della  infaziabi- 
le  fua  avidità  di  fapere  5  la  quale  crefciuta  col  rimpatriarfi 
dei  nuovo  Laureato  obbligollo  a  trafficare  indefedo,  e  con  fot- 
tiliffima  ufura,  i  fuoi  talenti  ed  il  fuo  tempo?  Vi  baiti  che 
fattafi  Egli  della  facra  letteratura  una  predilezione,  e  delizia 
ì*  infallibile  erario  de' canonici  libri,  e  quanto  avvi  di  piià  au- 
torevole ,  e  di  più  fcelto  ne'  preziofi  volumi  de'  Padri ,  tut- 
to fvifcerò  ,  tutto  efaurì  ,  di  tutto  fi  impolTefsò,  tutto,  per 
così  dire,  in  proprio  fangue  ed  alimento  convertì.  Non  è 
perciò  da  ftupire  fé  di  Francesco  la  lingua,  e  la  penna  fu- 
rono poi  larga  vena  di  celeftiale  fapienza  ed  unzione,  e  fé  il 
brillante  pregio  delle  fue  rifpofte  là  nel  venerando  confcilò 
delli  Efami  vcfcovili  fu  coronato  co'  più  fignificanti  applaufi 
di  un    Vicedio.  (0 

Ma  perchè  sì  tofto  a  favellare  della  Dignità  di  Vefcovo 
mi  inoltro?  Non  vi  ho  ancor  detto  che  Francesco  fu  gem- 
ma de'  Sacerdoti,  iltruzione  del  Clero,  onore  de' Nobili,  amo- 
re de'  Popolari  .  Io  dovea  premettere  che  tra'  chiarilTimi  Lu- 
minari del  Capitolo  Fiorentino  Iplendè  (  forza  di  verità  a.* 
che  mi  alhingi !  )  fplendè  quale  in  mezzo  alli  Altri  minori  la 
Luna  ;  (3)  e  clie  taluno  fi  avvisò  fin  di  chiamarlo  uomo  a  bel- 
la polla  architettato  per  la  vefcovile  Tiara  (4)  .  Avreile  allora 
intefo  il  perchè  un  illultre  Prelato  lafciati  quanti  erano  un  dì 
in  nobile  alTcmblea  feniori  Ecclefiaftici ,    e  rivolto  al  giovine^ 

Cano» 

(1)  Oportct    Epifcopum    irrepreheiijt-  (5) veliit  hitcr  igiies 

bihiii  cfj'e  .  I.  ad  Timoth.  5.  n.  i.  Luna  minores  .  Horac. 

(a)  La   S.   M.   di    Clemente  XII.  gli  (4)  Cosi  chiamavanlo  uomini  del  piì| 

fece  plaufo  nel     pubblico   Efame  ,    ed  fino   criterio  e   maturo  fcnno  ,   e  triU 

in    atto    come    d'  abbracciarlo    rilevò  li  altri  il  celebre  Spedalingo  Pini  del 

l'onore   fatto  alla    Patria  colle  dotte  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova „ 
fue  rifpolVc  . 


me  «5  m 

Canonico  Ginori  ,  come  Natanno  al  minore  de'  figliuoli  d* 
liai  (.)  Ecco  il  mio  Succefore  gridò  Lui  additando  ,  che  Ita- 
vali  tutto  umile  in  tanta  gloria  (a).  Non  vi  farebbe  giunto 
nuovo  che  due  fapientifllmi  Sovrani  Gio.  Gallone  de'  Medi-i 
e  il  Sommo  Paftor  della  Chiefa  Clemente  XII.  fi  unilTero  ad 
accelerare  con  deroga  delle  facre  Leggi  (3)  alla  Fiefolana  Dio- 
geli  la  pienezza  della  fua  felicità. 

Tutto  altramente  però  fentivane  Francesco  già  Vefcovo 
nella  ftinu  altrui  fenza  elTerlo  nella  fua.  Alla  inafpettata  no- 
vella che  anguille,  che  protìuvj  d\  lagrime,  che  validid^mi  ten- 
tativi per  fottrarfi  dalla  faccia  del  Signore  !  Patrie  contrade 
cne  il  vedefte  notte  e  dì  affanr.ofamente  in  giro  ,  ditelo  voi 
^  j  pofufo  avria  a^lonerar  di  più  per  falire  a  quel  poilo 
donde  Egli  volea  con  rinunzia  sì  gloriofa  difcendere  . 

Né  è  o\\  che  decada  per  sì  fatte  ripugnanze  1'  operofità 
di  Francesco.  Un  Uomo- Dio  per  aver  prima  agonizzato  nel 
Oefiemani,  e  chiefta  con  lagrime  di  fangue  la  rimozione  del 
Calice  amaro,  lafciò  E;_,li  poi  di  tranguggiarlo  tutto  fino  alla 
feccia  (4)?  Se  la  immaturità  delli  anni,  fé  la  mente  digiuna  d' 
elperienza  e  d'  arte  in  reggere  altrui,  fé  1*  educazion  delicata 
e  la  corporal  lalute  languente  e  pericolofa  per  V  afpro  gover- 
no fin  allora  fofferto,  fpaventano  per  una  parte  il  noftro  Can- 
didato,  ben  lo  conforta  per  1'  altra  quell'  ottimo  Confolato- 
re  (>-),  che  in  Lui  per  la  Confecrazione  difceie,  Spirito  di  con- 
figlio e  di  fortezza  (<5).  Ah  non  conofce  ritardi  1'  operatrice^ 
fua  Grazia  (7).  Gli  fi  affollino  pure  intorno  tutte  le  maggiori 
e  più  lufinghiere  onoranze  là  in  Roma  ,  dove  il  GiNORfan- 
che  a  que'  dì  era  un  nome  di  venerazione  e  di  rifpet to  (S) ,  m^ 
vano  tentano  di  fedurlo:  Ed  il  Confecrato  novello  è  già  vo- 
lato in  feno  alla  fua  dilettifiìma  Fiefole . 

Terra  beata,  fortunatiffima  terra  ,  fulla  quale  Francesco 

fpar- 

(0  Mijlt  ergOyà"  adduxitium[Ti%.  (5)    Coiifolator  optine .    Ex  fequenr. 

V'u) é-  alt  Domìnus  -./urge  ,UH-  Spiricus   S. 

gf  *»">!  ipf'  efl  enim.  i.  Rcg.    16.  11.  (6)  Spiyitns  coufilii  èr  fortitudini t . 

(2)  Monfignor    Luigi   Maria  Strozzi  Ifa.    n.  i. 

Vefcovo  di  Fiefole  così    parlò  trovan-  (7)    Ncfcit    tarda    molimina    Sanai 

dofi   nel    Quartiere    deilo    Spedalingo       Spiritus  gratin  .    D.  Ambrof.  Lib.    i, 
delli  Innocenti  la  mattina  della  Fefta       in  Lue.  e.    i 

^^'  ^Ì'i!J"']°"."^'  •   .      ,.      .  (^^  ^^  parentela  traila  Eccellentifll- 

(3)  Ebbe  la  difpenfa  di  fé.  mefi  ma  Cafa  Corfini ,  d'  onde  era  nato  il 
che  gh  mancavano  a  compire  1'  età  Pontefice  allor  regnante  .  e  la  Cafa 
di  30-  anni  prefcritta  per  1' alTunzio-  Ginori,  oltre  il  merito  perfonale  del 
re  in  Vefcovo.  Vcfcovc  novello  ,  conciliavano  al  me- 

(,'i)  fater   mt  ,fi  pofibile  efl ,  tranf-      defimo    tutce   le    più    Particolari    di. 
tat  a  me  calix  ifte,  veruntavien  noiificut      ftinzioni  . 
tg9  volo  ,  JÌ4  JtcHt  tu  .  Match.  16.  jy. 


fparfe  più  copiofo  e  più  nobil  fudorc,  che  Adamo  fu  quelli 
del  Tuo  efilio ,  oh  che  immenfo  fpazio  parmi  ora  che  tu  apra 
al  mio  dire!  Trovo  un  Prelato  sì  pieno  d'  azione  e  di  moto 
quanto  lo  è  il  Sole ,  che  incelTantemente  ruota  fé  fteffo  a  be- 
nefizio del  Cielo ,  e  della  terra  fenza  lafciare  infruttuofo  un 
folo  momento  del  fuo  giro;  un  Prelato  sì  ridondante  d*  affa- 
ri e  di  cure  ,  che  appellarlo  potrei  1'  alto  mare  in  tempefta 
dove  fenza  pofa  o  refpiro  un'onda  incalza,  e  violenta  T altra 
alla  fuga  ;  un  Prelato  sì  invertito  dalla  follecitudine  di  rutte^ 
le  Chiefe  (O,  sì  eitefo  colla  vigilanza  ad  ogni  angolo  delJa^ 
Diogefi,  che  pofTo  dirlo  fomigliante  all'Anima  dell'Uomo,  la 
quale  tutta  eflTendo  a  tutti  li  interni ,  ed  efterni  fenfi  prefente 
in  meno  d'  un  iftante  e  vede,  e  afcolta  ,  e  gufta ,  e  odora,  e 
tocca,  e  favella,  e  fi  ricorda,  e  vuole. 

Mi  accufi  di  efagerazione  chi  può  .  A  voi  m'  appello ,  o 
Signori ,  ed  a  qualunque  altro  vi  ha  testimone  oculare  delle  co- 
fe ,  ch'io  narro.  Spiegate  pur  francamente  fé  immagini  sì  fat- 
te fono  ecceffi  di  rifcaldata  fantasìa,  o  fedeli  pitture  della  ve- 
rità. Poco  è  il  dirvi  che  de' giorni  (;)  pieni  di  Francesco  non 
perì  una  fola  quantunque  minima  particella  (3),  conviene  ag- 
giugnere  che  talvolta  neppure  1'  ordinaria  neceflìtà  di  riltorarfì 
o  col  cibo  (4)  o  col  fonno  era  ballante  a  richiamarlo  dall' 
obliare  affatto  fé  fteffo.  Poco  il  fupporre  eh'  Ei  dichiaraffc 
perpetua  all'  ozio ,  come  il  grande  Antonino  ,  la  guerra  (j) 
pare  da  metterfi  quafi  in  paraggio  coli'  antico  Malachia  (<?)  il 
quale  afcefc  alla  Sede  Arcivefcovile  della  Metropoli  d'Irlanda 
pel  folo  fine  e  pel  folo  tempo  di  travagliare  a  fvellere  e  di- 
Itruggere,  diflìpare  e  difpergere,  cottruire  e  piantare  (7). 

Vero  è ,  afcoltatori ,  che  non  fi  fpedifcono  ora  più  i  Ve* 

fcovi 

(i)  Sol'icitudo   omnium  Ecclefiarum ,  (5)  Otìo   peypetuum  bellam  ùtdixit . 

».  Cor.   I  r.  i8.  Ex  leftionibus  Brev.  in  Off.  S.  Anto- 

(2)  Dies  pieni  iiive/iiefttur    i»    eis  ,       nini  Archiep.  Fior. 

ve.  72.  IO.  (6)  Acceffit  intrepida s,  fufcepìt   Ar» 

(3)  Non  frnuderis  a  die  bona,  {y  chiepifcopatum  ,  . .  .iuter  pericula  1  e- 
particula  boni  doni  non  te  praeterent  .  xit  Ecclefiam  ;  po^  pericula  continua 
Eccli.   14.   14.  Jtbi  fucccfforsm  nlterum  canonice  ardi' 

(4)  Ne'  brevi  giorni  iemali  non  di  navit  ;  e  a  fiquidevi  condì  t  ione  fufcepe- 
radfi  psfTava  dalle  occupazioni  della..  rat,  ut  poliquttin  alter  fecure  pojfet 
mattina  alle  pomeridiane  ,  fenza  pren-  injlitui  ,  ad  Jl-dem  prapriam  remeare 
dcre  che  un  tenue  riftorativo  di  Cioè-  permitteretur  .  Bern.  in  obitu  Ma- 
colara ,  o    di  Brodo:   e   in  Vilira    qua-  lach. 

lora  alle  Parrocchie,  ove  era  filTato   il  (7)  Ecce  conflitui  te  òodie/uper  geif 

pranzo,     trovava    il    Popolo    adunato  tes  ,  ci^  fitper  regna  ,   ut  evellas  ir  dt' 

preferiva    il   pafcolo    fpirituale    altrui  flruas  ,  (^  difperdas  à"  dijjtpes  ,  ^  ddi' 

al  rcficiamento  proprio,  e  fpeflb  dif-  fices  ,  (y  flantes.  Jcrem.  i.   io. 
feriva  di  cibaifi  alla  fera . 


fcovi,  come  Agnelli  tra  i  lupi  (0  a  fondare  il  Regno  di  Dio 
fulle  rovine  de' templi  demoliti,  e  fu' frantumi  delli  Idoli  at- 
terrati. Ma  non  fon  nemici  anche  più  forti  ,  che  i  tiranni  fi- 
gurati ne' lupi,  li  fcandoli,  il  libertinaggio,  li  amori,  le  tre- 
fche  infami,  la  licenza  militare,  la  prepotenza,  1' irreligiofua 
le  maflìme  erronee,  i  libri  peltiferi,  li  fpiriti  forti?  Un  tempo 
le  mannaie,  e  le  Fiere  in  pochi  momenti  faceano  d'ogni  Ve- 
fcovo  un  martire;  Ed  alla  Itagion  noltra  ogni  Vefcovo  repli- 
cati a  migliaia  trova  i  martirj  (2)  appunto  nelle  replicate  me-- 
vitabili  guerre  di  queiti  Moltri.  Inevitabili,  io  diffi ,  perocché 
fé  Gesù  Grillo  fempre  lo  Itello  ieri  ed  oggi  (3)  ha  un  Regno 
che  è  Regno  di  tutti  i  fecoli  (4)  non  farà  egli  di  tutti  i  fecoli 
piecerto  il  precerto  dell'  Apollolo  a  Timoteo  Compifcì  intie- 
ramevte  al  tuo  Mi'njiero  o  per  la  Greca  verfione  Rendi  del  Mi- 
Kijlero  tuo  awphjfima  tejlimonianza?  (5)  Non  farà  ella  di  tutti  1 
fecoli  condanna  la  condanna  fulminata  contro  le  tepidezze  dell' 
indolente  Vefcovo  di  Laodicea  ?  (<?) 

Deh  chi  fa  trovarmi  un  più  rifoluto,  un  più  intraprenden- 
te,  un  più  collante  impegno  di  fcgnalarfi  in  quefle  del  Signore 
fanguinofe  battaglie,  che  in  Francesco?  Trattifi  di  richiamare 
traviate  Agnelle,  non  fol  da  Dio  erranti  ,  ma  dilungate  corpo- 
ralmen  e  ancora  dal  Gregge;  sfida  animofo  i  furori  di  ogni  pò- 
telt-i  delle  tenebre  per  tentarne  il  ritorno .  Sieno  pur  reconditi 
e  fegreti  i  recelfi,  ove  talora  va  a  rintanarfi  1'  iniquità,  mille  ar- 
ti e  mille  a  fondo  Egli  polfiede  per  difcuoprirla  fin  dentro  a' fuoi 
impenetrabili  covili  ,  e  mille  di  fnidarla  ,  infeguirla  ,  e  fter- 
niinarla  implorato,  ove  ingegno  non  valea  né  forza,  anche 
il  Regio  foccorfo.  Balta  a  Lui  forfè  la  fedeltà  lungamente 
provata  de' locali  Paftori?  Non  balta;  cent'  occhi  e  cento  vi 
aggiugne  per   ogni  dove  in  tacita  efplorazione  veglianti .  Lun- 

C  gi 

fiì  Ecce    ego  mttto   vos  ficut    agiios  mei  propttr  ipfain    worltur  ,   h'ic  vero 

iuter  lupos  .  Lue.   io.  v  w;////>J  pyoptcr  ^rfjfew  .  Chryfoft.  hom. 

(A  Nec  verocredendum  beattim  Eleu-  29.    in  Ep.  ad   Rom. 

chàdutm    (    Archiepifcopum    Ravenna-  Clarioi-    femper    redit    patiendo    vi- 

tem  )  martyrii  dum  adhuc  viveret  ca-  Bor  ,  à"  "tHHes  mnityr.  Id.    hom.   i(J. 

ruiffe  labaribus  y    etfi  non  fuerit    mar-  m  Ep.  a(i  Cor.  1.   v.    li. 

tyrio    confuwii.atus  .    Non    contemnen-  (5)   Jefiis    Chnflus    heit     à"    hodie  . 

dum    pertulit     in    ipfa     Ecclejta   pace  Hebr.   13.  8. 

niartyrium  ;    quauduquidem  ,    etfi  non  (4)  Reguum    tuum    Regiium    omntum 

cum    perfide  credentibiis ,    tatnen    cum  ftctiloru!»  .   Pf.    144.   «3. 

Perverfe  viventibus  infaderabilem  prò-  (5)  Miniflerium  tuum  tmple.  i.Tim. 

òatur    babuiffe     conjhBum  .     Damian.  4.  5.  Vidend.  Auguftin.  Calmct  hic. 

tom     2    ferm.  6.  da  S.  Eleuchadio  .  (6)  Se d  quia  tcpidus  es  , tnci- 

Bonuspaftor,  &  talis ,  quahm  Chri-  piam  te   evomere    ex  ore  meo.  Apoc. 

fiat  vult ,  cum  itiiiumeris  componi pot-  3.    16. 
ffi  martyribus  j  Jìquidem    martyr  fé- 


me  i8  )^ 

gì  lungi  dal  fuo  Gregge  quei  cani  muti  (0  che  di  latrare-» 
non  han  coraggio  :  Lungi  quei  non  curanti  ,  che  a  guifa  di 
marmorei  fimolacri  hanno  occhi  e  non  vedono  ,  orecchie  e 
non  afcoltano ,  bocca  e  non  favellano,  mani  e  non  palpa- 
no ,  piedi  e  non  padeggiano  (i)  rei  perciò  della  più  efccra- 
bile   deferzionc,   e  derelizion  dell*  Armento.  (?) 

O  Cuitodi  del  Fiefolano  Ovile  ,  tutti  voi  bramava  imita- 
tori di  Lui  come  lo  era  Egli  di  Grillo  (4) .  Non  fentite  im- 
preflì  tuttora  altamente  nell'  animo  i  fuoi  celelliali  e  divini 
principi?  Ser'vo  non  farei  di  Crijlo ^  dicea  coli'  Apoftolo  ,  /o 
ia  piactfjft  alli  nomini  (?)  appellando  perciò  ordinarie  fenjìo- 
rti  di  chi  prejtede  le  odiojttà  .  Che  importa  ,  ri  pelea  col  Sale- 
fio,  morire  in  età  0  decrepita  ,  0  immatura  ?  //  compire  inap- 
pftntahilmente  a" fuoi  domeri  fi  è  ciò  ,  che  [opra  ogni  altra  coft^ 
rile'va .  Ora  infegnava  co'  Padri  d' un  moderno  Concilio  e/fere 
attendibile  ,  non  quello ,  che  altrui  fa  ,  ma  quello  ,  che  far  Ji  dee  (<s)  : 
Ora  con  Davide  che  nulla  di  ciò  ,  che  mai  faf  pojfa  l'  uo- 
mo (7),  ««  petto  Sacerdotale  pa'venta  :  Ed  ora  col  Boccadoro 
ammiratore  della  intrepidezza  di  Babila  Vefcovo  d' Antiochia 
aggiugnea  che  per  togliere  un  difordine  nulla  dee  lafciarjt  inten- 
tato anche  con  picciola  0  quajl  niuna  fperanza  di  riiifctr'vi  (8) .  Q 
maflìme  fovraccelelti  !  O  potentiflìmi  eccitamenti  del  Parroc- 
chiale coraggio  ! 

Era  poi  un  irrefillibil  richiamo  anche  al  rimanente  de' 
paftorali  doveri  il  vivo  efempio  dell'  indefefso  gran  Sacerdo- 
te .  Non  venne  Egli  nò  a  dominare  nel  Glero  (?j  ma  a  porre 
come  uno  de'  minori  Leviti  la  mano  all'aratro.  Teftimoni  i 
moribondi  aflìftifi,  li  infermi  in  numero  innumerabile  vifita- 
ti ,  le  facre  Leggi  della  refidcnza  rifpettate  a  fegno  di  non  di- 

lun- 

(i)  Caues    muti  non  valente!  latra'  (?)  Si    adhtic   homtitihus   piacerei»  , 

re.  Ifai.  5<5.   io.  Cbrifli  fervus  non  effetn  .  Galac.   i.    io. 

(1)  Oi  h.ibent  ,    ^    non    loquentuy  ;  (6)  Curii  non  quod  fit  ,  fed  quod  fieri 

oculos  habent  ,  dy    non  videbunt  i    au-  debet  fit    attendendum  .    Conc.    Rom. 

rei   habent,  (y   non  audieut  ;  . .  . ,  ma-  fub  Bened.  XIII,   tic.    i?.   cap.    l. 

»us  habent  ,  ^  non  palpabtint  ,   pedes  (7)  Non  timeba  quid  faciat  mihi  ho- 

habcnt  ,0"  non  ambulahunt  .'?t.  w-^.  f^.  ttio  ,   Pf.    117,   6. 

(3)  O  paflor  <ir  idolum  deielinquens  (8)  Nos  Babilas  docuit  quod  unum- 
gregem  !  Zachar.  11.  1  7.  O  P after  ,  ^  quemque  oportet  fuo  officio  fungi,  etiatiifi 
qui  non  es  Paflor ,  fed  Idolum  ,(^  lar-  inde  itulliivi  lucrutn  ad  alios  dimaitet 
va  Pajloris ,  qui  nihil  habei  veri  Pa-  (  ncque  enim  ipfi  ad  itiiperatoris  emo- 
Jloris,fed  ejus  umbra  dy  finiulacrum  ;  lumentum  liberta!  profuit  )  nihilo  ta- 
quia  tua  tantum  ctmmoda  aucupari!  nien  feciu!  fua!  omnei  parte!  ,  atque 
o-jes  vero  non  pafcii ,  fed  deferii  .  Cor-  officium  omnibu!  numeri!  implevit  , 
nelius  hic  .  Chryfoft.  lib.  conerà  Gentil. 

(4)  imitatore!  mei  eftote ,  ficut  ^  (9)  Ncque  ut  daminantes  in  cleris  . 
eg»  Chrijli .  i.  Cor.  11.   i.  i.  Petr.  5.  3. 
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lungarfi  poco  men  che  mai  dal  Gregge,  ed  i  familiari  collo- 
qui fin  co'  bifolchi  nel  campo  per  iltillare  anche  al  rozzo 
villanello,  ed  alla  femplice  fanciuUetta  la  fcienza  de'  Santi,  e 
r  arte  di  adorare  Iddio  in  fpirito  e  verità .  Imparate  o  fubal- 
terni  Pallori  da  me  ,  parca  foavemente  dire  quando  ne'  Tri- 
bunali di  Penitenza  o  fedea  fovente  (  e  più  nel  tempo  della 
facra  Vifita  )  giudice  infatigabile  dalla  forgente  Aurora  fino  a 
lungo  tratto  oltre  il  meriggio,  o  talvolta  a  comune  edifica- 
zione vi  fi  proftrava  Egli  Itefso  come  reo  nel  pubblico  tem- 
pio. Da  me  imparate,  ripetea  qualora  fatrofi  dilpenlatore  de' 
divini  Miiterj  nelli  altri  Sagramenti,  comporto  e  grave  l'azio- 
ne colla  forza  d'infuocate  parole  animando,  le  Agnelle  gui- 
dava non  fo  fé  più  ad  accendere,  che  ad  eltinguer  la  (stc^ 
a' fonti  del  Salvatore  (»)  o  nell' Eucanltica  Menia,  o  nella  Un- 
zione de' novelli  Atleti  di  Grillo,  o  nello  Itringtmento  del 
venerando  vincolo  maritale,  o  nella  folenne  deltinazione  de' 
facn  Miniilri  .  Facciano  ora  qui  giultizia  al  vero  tutti  i  Mi- 
riltri  medefimi  per  Lui  al  Santuario  promolfi ,  le  nel  gran- 
de atto  voce  di  virtù  faceafi  di  Francesco  la  voce,  e  parca 
llampar  loro  indelebilmente  nel  cuore  li  alti  fenfi  della  Ghie- 
fa  e  tutto  ciò,  che  d' augnilo  e  divino  il  rito  elterno  inter- 
namente fignifica,  o  produce.  Narrino  i  Parochi  il  luminoio 
apparato,  ond' Ei  volea  che  fi  formafsero  in  ricettacoli  dello 
Spiritoisanto  le  Anime  de'crefimandi  (0-  Narrino  la  prontez- 
za ,  colla  quale  volava  ,  non  che  accorrea ,  a  procurare  la- 
Grazia  e  la  Gloria  de'  Confermati  a'  moribondi  fanciulli 
non  atterrito  né  per  lunghezza  di  fcofcefa  via  ,  né  per  in- 
temperie di  Cielo,  né  per  notturno  orrore  ,  né  per  antece- 
dente ilanchezza  (3) .  E  fé  ne  dedurrà  quanto  fi  fofse  egli  in- 
ternato come  li  antichi  Vefcovi  (4)  a  riconofcere  tutto  dellcL» 
divine  cofe  il  divino,  e  quanto  a  Lui  premelse  di  rifvegliare 
così  anche  i  più  idioti  a  concepirne  alcuna  cofa  di  fovruma- 
no  e  di  grande . 

Da  quefte  nobiliflìme   cagioni  procedea    1'  atteggiamento 

C  2  mac- 

co Haurietis  aquasiit  gaudio  de  fon-      li  pericolanti,  benché  lontani  fin  tre 
tibus  Salvatori!.  Ifai.    12.   j,  e  quattro  miglia. 

(i)  Doveano   i  crefimandi    prepararfi  (4)  5".    Hieronywus  refcrt    antiqms 

per  dieci  giorni  a  imitazione  delli  Epifcopos  coi>fuevi(le  ai  curi-ere  quo  uput 
Apoftoli  a  ricevere  lo  Spiritoflanto  con  erat  ad  hoc  Sacravtentum  (  Confir- 
Jiverfi  eferciz;  di  pietà  fotte  1'  indi-  mationis  )  mimliranduiu  ;  quod  etiam 
rizzo  de' Parochi,  a  ciafcun  de*  quali  S.  Turribittsfedulopraejìitit,  ut  dici- 
perciò  avea  mandato  un  libretto  d*  tur  in  ejus  vita  ^  Bulla  Ctnaniz.  Er 
i(lru?ione   da  Luiftampato.  Synopfi  Opcr.  Benedifti  XIV.  de  Ser- 

(3)  Aveano  i  Curati  ordine  efpreflb      vorum  Dei  beatificatione  ,   &    Bcator, 
4i  «vvifatlo  Tempre  in  cafo  di  fanciul-      Canoniiatione  Uh.  3.  cap,  34.  IK  i^ 


maeftofo  e  divoto,  l'intenfa  applicazione,  la  gravità ,  il  volto 
infuocato,  le  lagrime  di  Francesco  operante,  in  (pecw  ne' 
dì  più  folenni,  all'Ara;  di  qui  la  profonda  Tua  cognizione  e 
confumatiflìma  pratica  ne' Sacri  Riti;  di  qui  un  religiofiflimo 
attacco  fino  per  le  minuzie  della  ecclefialtica  Liturgia ,  ft^ 
minuzie  lice  appellare  nel  Luogo  Santo,  ove  nella  grandezza 
della  divina  Macltà  tutto  grandeggia.  Per  una  minuzia  vuolfì 
comunemente  eftimare  il  canto,  che  Gregoriano  s'  appella. 
Eppure  Francesco  (  udite,  e  mifurate  il  Leon  dall' artiglio  ) 
Francesco  ad  onta  del  contumace  Tuo  non  arrnonico  orec- 
chio, colla  lunghezza  di  fudato  Itudio  lo  apprtfe  ;  eppure 
anche  nella  condizion  privata  di  Canonico  cantò  coraggiofa- 
mente  del  Signore  le  lodi  a  fronte  de'  rifentimenti  di  un  fa- 
cro  ceto  ,  ove  in  altri  tempi  forfè  allegavafi  o  privilegio  ,  o 
confuetudine   per  tacerle . 

O  idea  alrilfima  della  Divinità  quante  mai  fuggeri;li  al 
noftro  gran  Sacerdote  fottili  induilrie  per  promuovere  di  Dio 
il  culto  e  la  gloria!  indultrie  tendenti  ,  quali  ad  accendere 
ne'  facri  Paftori,  e  ne*  popoli  lo  ipirito  d'una  verace  ianti- 
fìcazion  delle  Felle  (0»  -  quali  a  indurre  ne*  fegreti  giudici 
delle  cofcienze  (  folTero  o  dal  fecolar  Clero,  o  dal  Regolare 
prefcelti  (2)  )  la  fortunata  neceflìtà  di  crefcere  ,  a  vantaggio 
della  interna  condotta  altrui,  nella  fcienza  e  nella  probità. 
Ma  chi  dipoi  ridir  faprà  quali  fofTero  le  fue  cure  per  ricon- 
durre all'antica  purità  de'  Sacri  Canoni  1' ecclefiaftica  Difci- 
plina?  Se  nel  primitivo  Clero  tralT  are  femplici  e  rozze,  e 
,  tra  i  Calici  di  puro  legno  campeggiavano  preziofi  più  ,  che 
i  moderni  vafellami  d'argento  e  d'oro,  i  Sagrificanti,  (5)  af- 
fo altrettanto  ne' Sacerdoti  del  tempo  fuo  defidera  ;  ftudiofif- 
fmio  di  trapiantare  entro  il  bel  giardin  della  Chiefa  i  foli 
germi  più  eletti  ;  infleffibile  a  permettere  altra  educazio- 
ne   che    quella    collegiale    del  Seminario  j  follecito   eftrema- 

men- 

(1)  Con  Decreto  dell'anno  1761.  proi-  di    tempo    all'  Efamc  tutti    i    novelli 

tente   a*  (aurati  d' ufcir  mai   ne' dì   fé-  ConfefTori,   almeno   ogni    tre   anni,  e 

fìivi  dalla  Parrocchia  fenza   fua  Iiccn«  fi  allude  alla   fua    dichiarazion    circo- 

za  o    per  andare  a  fefte  ,  o    per    altri  lare  che  non  avrebbe  confermate  Pa- 

motivi ,  rimediò  all' abufo  introdottoli  tenti  di    Regolari  fenza    avere    volta 

di  lafciare  il  Popolo  fin  due  e  tre  meli  per   volta    un    atteftato    de' ior    fupe- 

di  feguiro  fenza  MefTa  ,  fenza  Dottri-  riori  in   materia  di  buon    coftume  ,  > 

na  e  fpicgazione  di  Vangelo  e    lenza  di  ftudio  . 

il   comudo  di  ricevere  i  SantifTimi  Sa-  {^)0//m  Sacerdotes  aurei  celebr/tbant 

gramenti,  e  di  fantificar  la    Fcfta  con  iti   vafis  lìgnei s  ,  uunc  Sacerdote  lìgnei 

altri  efercizj  di  pietà.  celcbraut    in    calicibus  aurei  s  .    Conc. 

(i)  Alludcfi  all'ufo,  che  avea  ilPre-  Tribur.  cap.   i8. 
lato  ,  di  richiamare  per  qualche  tratto 
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mente  dclli  Alunni  nelli  autunnali  (i)  intervalli;  incomparabile 
nella  vigilanza  fu  quella  picciola  porzione  di  Clero,  che  per 
alcuna  indiipenfabile  necelììtà  efser  dovefsero  nella  noltra  Fio- 
renza educati  (2).  Contuttociò  per  accertare  ottima  nella  fa- 
cra  Ordinazione  la  fcelta  de'  coadiutori  del  vefcovil  Mini- 
itero,  non  contento  di  orare  fervidamente  al  Padre  de'  lu- 
mi, come  orando  per  una  intiera  notte  (3)  il  Redentore  fi 
accinfe  alla  elezion  delli  Apoftoli  ,  vi  aggiugne  le  reiterate 
prove  del  Grifoltomo  (4)  le  fottili  efplorazioni  di  Bafilio  ma- 
gno (5)  le  dilazioni  falutari  del  Nazianzeno  («)  e  le  ripugnan- 
ze delicate  di  Ambrogio  (7).  Oppongagli  poi  chi  vuole  come 
effetto  di  sì  rilervato  procedere  la  notabile  diminuzione  del 
Clero;  a  Lui  balta  il  divieto,  e  la  terribil  minaccia  dell' Apo- 
ftolo(«),  il  timore  incufìo  al  gran  Leone  da  fpa ventole  appa- 
rizioni del  Cielo  (9)  il  fentimento  gravilfimo  de'Concilj  (lo)ed 

il 


(i)  Ogni  Alunno  nel  partire  per  le 
vacanze  era  munito  di  due  lettere  del 
Prelato  con  diverd  ordini  e  avverti- 
menti,  una  al  Padre,  e  l'altr.*  al  Cu- 
rato ;  e  il  Curato  dovea  pui  dar  ri- 
fcontro  de*  portamenti  del  Giovane 
nell'  atto  dv"l  fuo  ritorno  al  Seminario  . 

(2)  Di  que*  pochi  Chetici  ,  che  per 
motivo  di  fanità  eran  nccedìisti  a_, 
ftudiace  in  Firenze,  avea  minucilTinia 
cura  per  mezzo  de'  loro  Parochi  e 
Maeftri  -,  e  chiamavali  due  volte  il 
mefe  alla  recezione  de'  Santifllmi  Sa- 
gramenri  nella  Prioria  di  Santa  Ma- 
ria in  Campo  (  al  di  cui  fervizio  era- 
no anche  addetti  )  fpiegando  loro  da 
per  fé  volta  per  volta  una  Meditazio- 
ne preparatoria  alla  Comunione  nell' 
Epiicopale   Oratorio. 

(3)  Et  erat  periiodatjf  (  Je^us  )  in 
eyatioKe  Dei  .  Et  cum  dies    fafìus  ef- 

fet  ,  vocavit  difeipulos  Juos  ;  cJ?'  eiegit 
duodtcìin  ex  ip/ts  ,  qiios  ^  Apojlolos 
ntmìiiiivit  .  Lue.  6.    iz. 

(4)  Matitts  cito  ue'iiini  ìiiipoftieyis  .  i. 
ad  Tim.  5.  n.  11.  Quid  fili  vult  cito  .^ 
Non  ix  prima  flatim   frobatione  ,  nec 

fecunda  ,  nec  tertia  ,  fed  ubi  con/tde- 
ratio  diuturna  prttceffit  ,  exaéfilftma- 
que  difcuffio .  Chryf.  hom.  \6,  hic. 

(5)  Eos ,  qui  Ecclefii£  mitiiflrabaut 
coiifuetudo ,  qua  in  Ecclipii  verfaba- 
tur,  non  nifi  diligenti fftme ,  iy  aciU' 
ratilftuie  probntos  admittebat  ,^omnis 
coruni  vita  aiiteaéla  rati»  inquireba- 
tur .  S.  BìCil.  magn.  £p.  i8i. 


Seri  io  ad  vos  ,  ut  ad  me  mittatis 
indicem  vtiiiijtrorum  unìvfcujufque  pa- 
gi ^  &  a  quo  UHufquiJ'que  mtrodu&uS 
Jit  ,  (ir  qutnam  ipjìus  vivendi  ratio . 
Hahete  autcm  (y  ipfi  apud  vos  indi- 
cem ,  ut  vefira  litteris  cum  bis  ,  quae 
apud  nos  fuiit ,  cottferautur  .  De  in- 
tegro autem  fiat  a  nobis  eorum  exa- 
ìiii natio  àr  Ji  Jtttt  uojlro  digni  fuffra- 
già  ,  fufcipiantur  .   là.   ibid. 

{6)  At  quis  certe  aliquid  pollieeri 
de  indole  ac  ìiioribus  olicujus  potefl 
abfque  temporis  aliquo /patio  ?  Nazianz. 
orar,  de  Hpilcop.  ad  fin.  oper. 

{7)  Di  ci  tur  de  Divo  Ambra  fio  quod 
quofdam  ordinare  uolehat  quia  diffo- 
lute  incedebant  .  D.  Thom.  in  i,  ad  Ti- 
moth.   5    n.  2. 

(8)  Manus  cito  nemini  impofuerìi 
«eque  communìcaveris  peccatìs  alte 
nis  .  I.  ad  Timoth.   5.  n.  n, 

(9)  Jaannes  Mofcus  refert  S.  Petrum 
apparuiffe  S.  Letizi  M.  ac  dixiffe  con- 
donata et  elj'e  peccata  ,  /ed  reddeudam 
effe  rationem  temeraria  vianuum  im- 
pofitioiiis.  Ex  prascitat.  fiynopfi  Ope- 
ris  Bened.  XIV.  lib.  3.  e.  34.  num. 
17- 

Deprecata  /unt  (  S.  Petrus  )  prò  te 
Dominum ,  rewifitque  ille  tihi  pecca- 
ta ,  ut  joluvi  hoc  a  te  expetendum  iy 
a  te  po(hilaudum  /upei/it  ,  qui  bus  ad- 
ver/us  Apoftolicam  Icgem  vianus  teine- 
re  impo/ueiis.  Baron.  an.   Chrifti  ^61. 

(io)  Paucos  idoneos  ^  probatos  hohe- 
re  fatitts   eft ,  qaam  multos  inuttles^ 

Conc. 
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il  configlio  univerfale  de' Padri  (o  per  evitare  un  pericolo, 
che  farebbe  sì  al  Paftore  ,  che  alle  Agnelle  comune  impo- 
nendofi  fenza  la  più  ponderata  maturità  e  confiderazione 
le  mani. 

E  voi,  o  novelli  Unti  del  Signore,  non  vi  lufingate  di 
poter  fotto  l'occhio  del  Fiefolano  Pontefice  imparziale  pre- 
miatore del  folo  merito ,  dare  allo  ftudio  e  alla  fatica  un 
perpetuo  difpettofo  addio.  Il  travaglio,  fé  noi  fapete,  il  tra- 
vaglio vi  attende  colà  nella  Vigna  del  gran  Padre  di  Fami- 
glia .  Non  vi  feduca  il  piacere ,  la  moda ,  la  pompa  nel  ve- 
Itire,  la  crapola ,  il  giuoco,  il  profano  amore,  il  teatro,  e 
tutto  ciò,  che  Mondo  fi  appella  (2),  feppur  vi  cale  di  non 
farvi  contumaci  a  un  numero  prodigiofo  di  Notificazioni  e 
Decreti  ,  e  di  non  irritar  lo  zelo  di  un  Prelato  ,  il  quale 
non  pago  di  promulgar  facre  Leggi  per  pompa,  ne  ftabilifce 
colla    più  vigorofa  infiftenza  e  longanimità  l'olTervanza. 

Ma  che  diflì  un  numero  prodigiofo,  fé  quafi  alcuno  dei 
provvedimenti  fuoi  altro  non  è,  che  fpiegazione  de'  Sinodali 
penlamtnri  altrui?  Cenfori  indifcreti  ,  che  qui  non  fere  ,  {e 
mai  nondimeno  vi  cadeflTe  in  mente  o  d'avvilire  con  ridevo» 
le  nome  i  fuoi  ordini,  o  condannarli  d*aufterità,e  di  trop- 
po minuta  individuazione,  condannate,  vi  direi,  fé  avete  cuo- 
re, condannate  prima  i  Carli  Borromei,  i  Bellarmini,  i  Bar- 
barighi  ,  i  Lanfredini  ,  i  Gherardefca  (3)  e  cento  altri  nomi 
immortali,  full'  orme  de'  quali  il  Defunto  improntò  nel  di- 
fccndere  alle  minuzie   i  fuoi   pafifi  ;  Condannate  li   tre  decifivi 

con- 

Cone.  Lateran.  fub    Innoc.  IH.   citar.  ne  lucrando  .   Utide  Saetrdotium    <r»«« 

in  Opero   fupracit.  Bencd.    XIV.  ibid.  tentptibite  reddituy,   qy  Ecclejìa  fcait' 

Ne   palftin    Epifcapus    multitudinem  dalis  pntet .  Idem  ad  eumd.  Controv.  r. 

Chricorunt   fucìat  ,  fed  fecuiidum  me-  Cam  ergo  per  Sacerdotuni  vecordiam 

ritum  ordiiietitHr  .Cune. Nicxn.CAn.óì.  ^    tmperitiam  plebs    ìndoBa  depereat 

Lìcentia  ne  fit  Epifcopi  palj'tm  ordì'  par  fiterat ,  ut  Epijcopslis  gravitai  a 

uaudi  aut    in    vico  ,    aut    in    civititte  taliwn  fé  promotione  Jufpenderet  ,  nec 

modica,   cui  fatis  uniis  effe  pò  te  fi  Pre-  alietios    excejftis    i»  Je  temeraria  prg' 

$byter.  Qoi^c.  Sardic.  Can.   5.  cipitatione    transferret .   Damian.  lib, 

(1)   In  h.ic    re    multi    fiilltuittif    qui  4.  Ep.    14.  ad  Epifcop. 

exillimaiit  muhiplìcaiidum  affé  Clerum  (z)  Alludefi  fpecialmente  alla  Noti- 

ì^  ideo  /tue  magno   dtleélu   manus  im-  ficaiione  dell'anno   1766.  fulla  mode- 

poiiiifit .  Optandam   quidem  efl  ut  mul-  ftia  del  veftire  ,  e  oneftà  del  conver- 

ti  clericatu  digni  inventantur  ;  fed  in-  fare  delii  Ecclefiaftici . 

dignos  promovcre  eft  Ecch-ltam  everte-  (3)    Niuno    ignora    quanto  minuta- 

re.  Beilarm.   aJmonit.  ad  Nepot.  con-  mente  fieno  dettagliati ,  il  Sinodo Fio- 

trov.  ?.  tentino  dell'  anno  1710.  fotto   Monfl- 

Pruinde  vtaximus  eli   ahufus  ordina-  gnor    Arcivefcove   della  Gherardefca, 

re   quemlibet  ad  titulum    Patrimonii .  li  Atti  della  Chiefa    di  Milano    fotto 

Plurimi  enim  cupiutit  ordinari  prò  uti-  il  S.  Arcivefcovo  S.Carlo,  e  li  fcrit- 

litatefua,  é"  non  Ecclefii  ,  ìy  de  nr-  ti  delii  altri  tre   zelantiflimi  Prelati 

lebratione  MiJJ'a  faciunt  artem  de  pa-  ' 


conformi  Oracoli,  onde  fu  mortificata  e  reprelTa  la  baldanza 
di  malavveduto  Ecclefiaftico ,  reclamante  col  ferro  e  col  fuo- 
co per  la  via  giuridica  la  propria  libertà  contro  1'  Epifco- 
pale,  a  tutti  i  Condiocefani  comune,  precetto  di  preftare  al- 
la Chiefa  di  breve  ora  il  fervigio  ne' foli  giorni  al  culto  di- 
vino confecrati  (0. 

E  delle  facre  Vergini,  porzione  sì  illuftre  del  Clero  che 
potrò  mai  narrare  ?  Dirò  che  T  operato  in  tante  e  sì  glo- 
riofe  maniere  dall'  eftinto  Paftore  nello  fpirituale  e  tempora- 
le indirizzo  mi  convince  che  il  Grifoltomo  non  efagerò  quan- 
do diede  per  impoflTibili  a  noverarfi  le  foUecitudini  alla  loro 
cullodia  e  fantificazione  dovute  (i).  Dirò  che  Francesco  (An- 
giolo in  fé  itelTo  di  perfettiffima  illibatezza  )  parve,  non  già 
divifo  traili  infiniti  fuoi  doveri  di  Vefcovo,  ma  Vefcovo  uni- 
camente per  coltivare  W  intatti  Gigh'  deftinati  a  deliziare  lo 
fpofo.  Dirò  che  intraprefe  e  terminò  felicilTimamente  volumi- 
nofe  nuove  compilazioni  di  monadiche  regole  ovunque  ac- 
caddegli  di  ravvifarne  il  bifogno.  E  quefta  cotanto  vafta  oc- 
cupazione a  chi  maggiormente  non  comparirà  un  vero  por- 
lento  neir  operofiO  mo  Francesco  ?  Penfate  quanto  mai  gli 
coftò  il  folo  procacciarfi  quell'inconcepibile  fpazio  di  tempo 
il  quale  in  opere  di  quefta  fatta  ftarei  per  dire  che  partecipi 
dell' immenfo.  Quindi  arbitro  eh'  Egli  era  per  naturai  facon- 
dia e  quafi  difpotico  dell'  altrui  volontà,  fupponetc  voi  che 
3gevol  non  gli  foflTe  lo  ftabilire  l'oflervanza  e  l'utilità  delle 
compilate  Collituzioni?   A  me  non    giova  cercarlo. 

Piuttofto  a  voi  chiedo  quanto  credete  che  poflTa  mai  trion- 
fare del  cuore  umano  la  divina  Parola  in  bocca  ad  un  Pre- 
lato sì  per  natura  eloquente,  ad  un  Prelato  divampante  al  par 
di  Lui  di  zelo  ,  ad  un  Prelato  al  par  di  Lui  convinto  che 
ì\  predicare  ne'Vefcovi  fia  una  vera  indifpenfabile  neceffità  (3). 

Ela- 

(i)  La  vittoria  ottenuta  per  tre  fé n-  feopos ,  Pyimates ,  ^  omnes  alios  Fe- 
tenze conformi  in  tre  confecutivi  Giù-  clejiarum  Pralatos  teneri  per  fé  ipfos 
dizj  fu  cumulata  dalla  condanna  anco-  Ji  legitime  impediti  non  fuerint ,  ad 
la  delle  fpefe  ,  come  apparifce  per  li  pndicandumjan&umjefu  Cbrifli  Evatt^ 
Atti   fatti  in  Caufa.  gtlìuin.  Idem  SeC   %.  e.  s. 

(:)  Viyìum  no/ìrariim  no»    efl   eas  e-  Accipt  Evangelium  ,    ^  vade ,  pra- 

mnes  curas  ,  jollicitudinefqut  percenfc'  dica  populo  tibi    commi fo  .    Pontificai. 

IV  ,    quas  Jibi  Jltidium    virgìuibus   ini'  Ron».  Non  dicitur  :  tuitte  ad prtedica»- 

peiideiidum    viiid'cat  .  Chryfoft.  lib,   3.  dum ,    Ad   Epifcopos  denique  in    Petra 

de  Sacerdor,  di&um  e(ì  :  Pajce,  no»  pofcenfac  ,  oves 

(3)    Inexcufabile    dehitut»   Epìfcopo-  meas .  Bellarm.    Admoait.    ad    Nepot. 

rum.  Zonaras.  Controv.   2. 

Pttdicationis  munut  ,quod  Epifcopo-  Vae    viihi  fi  non  evangelìzaveta .  t, 

rum  pncipuuni  eft  .  Conc.    Trid.  SefT.  ad   Corinth.   9.   58. 
i^.  e.  4,    Omnes  Epifcopos,  Archiepi- 
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Elaborate  Omiiie,  (i)  oh  fé  tratte  di  mezzo  alla  polvere  ,  e 
allo  fquallore  venifte  alla  pubblica  luce,  che  sfavillante  chia- 
rezza originale  ci  farefte  allora  vedere  nella  fpiegazione  de' 
più  augulti  mifterj  !  Qual  fodczza  e  nobiltà  di  fentimenii  ; 
qual  profondità  e  precifion  di  dottrine  ;  che  ordin  lucido 
che  conneffione  di  cofc  ,  che  gravità  ,  che  unzione  che  flui- 
dità nello  ftile  ! 

Ma  aimè!  le  vergate  carte  non  fono  che  freddi  cadaveri 
della  Predicazione.  Dov'è  ciò,  che  a  fentimento  anche  di  Tul- 
lio (i)  fa  quafi  il  più  bello  di  tutti  i  pregi  dell'  orazione? 
Dov'  è  r  invincibile  energia,  onde  erano  dalla  voce  di  Fran- 
cesco animate?  Ditelo  voi,  afcoltatori,  fé  quante  volte  l'udi- 
fte  dal  Seggio  Pontificio  arringare,  altrettante  vi  parve  uno 
delli  Apoltoli  teltè  dalla  pienezza  dello  Spirito  Santo  inve- 
ititi; fé  vi  parve  Mosè  ufcito  dal  Tabernacolo  a  comunicare 
al  Popolo  più  collo  sfavillare  dell'  accefa  faccia  ,  che  col  gra- 
ve fuon  delli  accenti,  quanto  ne' lunghi  fuoi  conforzj  corL* 
Dio  apprefo  avea  di  celcftiale  e  divino  (3).  Dite  fé  altrettan- 
te volte  avrelte  giurato  di  vedere  ocularmente  fcorrere  1'  eter- 
ne verità  dalle  fue  labbra ,  come  da  un  fonte  di  latte  e  mie- 
le, a  fpremere  più  dal  cuore,  che  dalle  pupille,  dell'attonito 
uditore  la  compunzione    ed  il   pianto. 

Dalle  vampe  della  fua  accenfion  nell'Omilie  deducetene 
quella ,  che  gradatamente  invellivalo  in  ogni  altro  genere  di 
predicazione  ,  come  per  prova  dicea  accadere  a  fé  IteflTo  il 
Principe  delli  oratori  (4).  Dirovvi  bensì,  uditori,  candidamen- 
te il  vero.  Sapete  il  perchè  facca  sì  profondo  e  sì  accerta- 
to colpo  nelli  animi?  Perchè  la  divina  Parola  come  fpada  iti 
fua  mano  fembrava,  non  a  foli  due  tagli,  ma  a  più  di  cen- 
to affilata;  perchè  da  ogni  impenfato  accidente  di  morti  re- 
pentine, di  improvvifa    turbazione  o  ferenità  di  Cielo  (5)   di 

popo- 

(i)  Recitate  in   tempo  della    folctl-  (4)  Nulla  me  itigeuii  ,  fed  magnavi! 

•ne    Meil'a  Pontificale,   tutte  le    volte  animi  inflaiiitnat ,    ut  vie  ipfe  non  tem 

che  la   celebrava.  neam .  Cicer.  de  Orat.  e.    ij. 

(i)    Nec    tiviquam    is  ,    qui  audiret  (?)  Portatofi  una  volta  alla  Pieve  di 

iiiccnderetur  ,  uift  ardens  ad  etti»  per-  Pitiana  in  Valdarno  a  fare  la  benedi- 

veiiiret  oratio  .  Cicer.  in  Orat.  cap.  13,  zione    delle  campagne    per  la  infefta- 

(3)  Si  quis    vult   Pontifex  non    tam  zione  de'  Bruci,  la    circoftanza  parti- 

vocahulo    effe    quam  merito,    imitetur  colare  della    pioggia,   che    cadeva    ira 

IWnyJl'H .  Frnt  erpo   Moyjès    inde/ìnen-  quel  dì ,  fu  tutto    il    motivo  e    tutta 

ter    in  taberiiaciih   Donimi,    ut  aut  a  la     materia  ,    fu   cui    Egli     lavorò    un 

.Deo  aliquid   dìfceret  ,    aut   ipfuvi  pò-  fervente     difcorfo   tantopiìi    fruttuofo 

puliivi  doceret  :  Haec  duo  funt  Ponti-  quanto  men  preveduto  dal  Popolo,  e 

ficis  opera  .  Orig.  hom.  C  ad  e.  S.  Le-  dal  Paftore  . 

Vit.  prope  finem  .  D'  ugual  frutto  >  perchè  ugualmea» 

te 
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popolar  concorfo  o  defiderio,  da  ogni  ci'rcoHanza  di  flagelli 
divini  ,  in  ogni  anche  ignobile  ed  ofcuro  Luogo  ,  coglieva 
iuU'iftante  V  occafione  di  profondere  dal  Tempre  ridondante 
fuo  erario  celeftiali  tefori  di  fapicnza  e  dottrina  ;  perchè  in 
ultimo  la  fua  voce,  preceduta  ed  accompagnata  dal  lampo 
tagliente  e  luminofo  d'  una  fantiffima  vita  non  potea  compa- 
rire, fé  non  al  pari  della  voce  del  gran  Bafilio,  dal  Nazian- 
zeno  chiamata    fulmine  e   tuono  (i). 

Ah  nulla  a  Francesco  era  piiì  a  cuore  che  Io  fparger 
con  frutto  l'Evangelica  fcmenza.  Il  perchè  tante  con  l'avilfi- 
me  leggi  fondò  Congregazioni  della  Criltiana  dottrina ,  e  tan- 
to nobili  e  felici  deltovvi  le  emulazioni  colla  maeftofa  p:r- 
fonale  affiftenza  ,  e  più  co'  tratti  della  fua  non  mai  efaufta 
generofità  (2).  Quindi  nello  fpedire  a' Popoli  o  l'ordinario  pa- 
icolo  quarefimale  e  del  facro  Avvento  ,  o  i  moltiplici  itraor- 
dinarj  aiuti  d'ogni  altro  pubblico  falutevole  richiamo  (5)  non 
lapete  di  quante  fegrete  locali  iftruzioni  muniva  i  facri  Ope- 
rarj,  e  1' efito  con  uguale  diligentilfima  efplorazione  indagava? 
Che  poi  quefto  fervido  amore  ed  attacco  alla  divina  Paro- 
la né  per  età,  né  per  abituai  malattia  ralIentalTe  ,  inferitelo 
dalli  aurei  non  ha  guari  pubblicati  avvifi  a'  Predicatori  della 
Campagna,  e  dalla  contemporanea  paffionata  Circolare,  ond* 
Egli  apre  e  difcioglie  in  fenfi  teneriffimi  il  fuo  cuore  a  tutti 
i  Curtodi  del  proprio  Ovile  (4). 

Ed  oh  quanto  maggiormente  fpiccò  nella  facra  Vifita  lo 
fteffb  maravigliofo  ardore  di  palcere  il  Gregge!  Oh  quanto  al- 
lora fi  fegnalò  in  ogni  altro  nobilifsimo  effetto  1'  operofità 
di  Francesco!  Bella  forte  che  il  giovine  Prelato  al  primo 
cimento  della  fua  sì  dubbia  fanità  full' erto  giogo  del  nolho 

D  mino- 

te  eftemporaneo  ,  riufcì  altro  fuo  fer-  te  (   e  d'   ordinario    in    perfona  )   per 

mone  nella  Chicfa  di  S.  AloiTandro  di  via  d'  eftrazione   a  forte  a   tutti  i  fre- 

Fiefole  ,  quando  un  giorno  intervenu-  quentanti    fanciulli    e    zittelle  ,    sì  le 

tovi  col   iblo  fine  di  andare  colli  altri  ricognizioni  in   danaro  a'  molti  Ufizia- 

a    proceflìone  per    la    r-pofizione    del  li  dell'  uno    e    dell'  altro   fefTo  ,    che 

facro  Capo  di  quel  S.   Vcfcovo  e   mar-  operavano  in  tali  Congregazioni, 
tire     ftato    efporto    per    ottenere    la_.  (3)  Alludefi  alle    facre   MilHoni  ,  al- 

ferenità    dell'    aria,    la    divozione  del  li  Efercizj  ,  che  facea   fpiegare  al   Po- 

numcrofiffimo  popolo,  che  vi  trovò  ,  lo  polo  ora  in  quella,  ora  in  quella  Par- 

accefc  di  fubito  a  predicare.  rocchia,  ed  in  alcuni  Luoghi  ogni  an- 

Sono  fenza  numero  li  efempj   della  no  ,  a'  Tridui  ,  e  all'  ordine  d'  ammi- 

ftelTa  natura,  fpecialmcnte    in  tempo  niftrarfi  la  divina  Parola    ogni    volta-. 

di   Vifita  .  che  dava    licenza    di  farfi   Efpofizioni 

(i)  Toiiitruum  ejus  erat  orittia ,  quia  del    Santidìnio  Sagramente  ,  o    altre^ 

vita  ejus  erat  fulgur .    Nazianz.  orat.  Funzioni. 
?i.  de  laud.  Bafil.  (4)  Libretto  fatto  ftamparda  Lui  ifi 

(i)  Erano  aflTai  concludenti ,  sì  i  prc-  Firenze  aell' anno  177J, 
mjdi  robe, che  difpenfava  annualmen- 


minore  Appennino  (1)  incontraflTe  una  perfetta  reftauraziontj 
di  forze  a  guila  di  chi  falendo  fui  Monte  Olinìpo  trova  co- 
lafsù,  ieppur  non  e'  inganna  la  favola,  una  coièantiffinia  fere- 
nità .  Ch:  mi  fa  (dir  fé  folTe  allora  che  pieno  d'  alti  penfie- 
ri  e  di  gratitudine  alla  protezione  sì  vifibile  del  Cielo  con- 
cepì r  arduo  difegno  di  vifitare  incelTantemente  la  'Diogefi 
lenza  prefcrivere  al  laboriofo  impegno  altro  termine,  che  quel- 
lo della  fua  vita!  Indovinar  noi  faprei;  fo  bene  che  nel  giro 
dell'  anno  almen  due  fiate  coilantemenre  ufciva  alla  ifpezione 
dell'  amatiflìma  Vigna  ;  fo  che  non  lafciò  indietro  un  palmo 
fol  di  terreno  ,  ancorché  gettato  fulla  cima  di  balze  dirupate 
e  fcofcefe.  Oh  vanto  luminofo  (  dirò  di  Lui  colla  ilefla  en- 
fafi ,  che  Plinio  del  fuo  Traiano  )  oh  vanto  luminofo  di  chi 
prefiede,  fcorrere  a  guifa  di  Aftro  velociflTimo  per  ogni  dov^^ 
tutto  riconofcere,  tutto  vedere,  tutto  fentire ,  da  chiunque  in- 
vocato immantinente  predarfi  ,  qual  Nume  ,  alla  difefa  ed  al 
fo'Vvenimento  di  tutti  (1) . 

E  qui  non  fia  che  fembri  o  efagerata  o  male  attribuita 
a  Francesco  la  velocità  d'  un  Aftro;  quafichè  poco  fia  nel 
volgere  quafi  di  fette  luftri  1'  aver  tre  fole  volte  compito  il 
vafto  giro  della  fua  ifpettrice,  non  mai  interrotta,  peregrina- 
zione. Solenne  inganno  farebbe  il  credere  che  meriti  il  nome 
e  r  encomio  di  celerità  una  celerità  non  ad  altro  utile  che 
ad  accrefcere  in  momenti  il  numero  de' Luoghi  vifitati;  quan- 
do certiflìma  cofa  è  che  Gesù  Crilto  nella  miflìone  delli  Apo- 
ftoli  il  frutto  ebbe  in  mira,  e  la  permanenza  del  frutto  (3).  Pa- 
dri Santiflìmi  del  Tridentino  Senato  Padri  divinamente  illu- 
minati, fu  pure  voftro  intendimento  (  e  chi  noi  fa?  )  di  vo- 
lere colle  ftelTe  vedute  del  Redentore  che  i  Supremi  Reggitori 
del  Santuario  non  paflìno  colla  indolenza  del  Sacerdote  e  del 
Levita  per  la  via  di  Gerico  (4) ,  ma  fi  arreftin  pietofi  dovun- 
que bifogna  e  quanto  fa  di  meftieri ,  fenza  darfi  altra  fretta 
che  di  ben  curar  le  piaghe  del  paffeggiere  ferito  (j) . 

Fuo- 
co La  Confuma,  luogo  notifllmo  ia  (4)  AcciJit  autem  ,ut  Saceveios  ijui- 
Tolcana  ;  ed  è  porzione  della  ftrada  rf/zw  defceiideyet  eadem  viti  :  ér  vifa 
che  conduce  da  Firenze  inCafentino.  ilio  (  homine  femivivo  relifto  )  pra- 
(2)  0  veri  PriHcipis  laus  ,  velociffi-  terivit  ^fimiltter  ^  Levita,  cum  effet 
«Il  Jydetts  more  omnia  invifere  ,  omuia  j'ecus  locttm  ,  ,y  vident  eum  ,pertranf' 
aud.re.ir  undecumque  invocatum  fia-      lit .    Lue.   io.  31. 

tim  velut    numen  adeffe  ,  ,^  ajftjìere   >  (?)  Vifitationuui  onimiim  iflarum pra- 

/"■  V?  ^*"^B''''  cìpiiiis  fit   fcopus  faiiam    orthodoxaiit 

(ì)  Ego    eie^i   vos,  à"  pò  fui  vos  ,  ut      doSlintam inducere  ,    ioiios    moret 

tntts  ,   cy  fruflnm  aftcratis  ;  c>  /,•«.       tueri  ,   pravos    corrigere .  .  catera 

tìus  vejier  maiieat .  Jean,   ij,   16.  prout  locus  ,   tciiipus  ir    occafto  feret 
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Fuori  di  metafora ,  bello  era  il  vedere  colto  in  mezzo  da 
folla  immenfa  di  perfone  e  d'  affari  giorno  e  notte  il  FieTo- 
lano  Vifitante  dar  fello  a  tutto  ,  a  tutti  fodisfarc  con  sì  uni- 
verfale  applicazione  come  un  tempo  il  fapientidìmo  Vefcovo 
Ambrogio,  ed  il  Pontefice  S.  Pio  V.  (0  e  con  una  sì  forpren- 
dente  attività ,  che  parca  troppo  fuperiore  all'  umana ,  o  facea 
dubitare  fé  quefto  mirabile  Uomo  più  ore  del  giorno  avelie 
che  il  Sole  non  ha,  e  fé  fapelTe  a  un  tempo  medefimo  aprir 
cent' occhi,  porgere  cento  orecchie,  fnodar  cento  lingue,  (ten- 
dere cento  mani  per  richiamare  al  buon  ordine  il  Tempio ,  il 
Sacerdote,  il  Popolo,  ed  afsiduo  impiegarfi  a  modello  de' San- 
ti Vefcovi  Borromeo  e  Salefio  (»)  ad  iltruire  i  fanciulli,  ad  an- 
nunziar parole  di  Vita  eterna  alli  Adulti,  ad  amminiftrar  Sa- 
gramenti.  O  frutto  copiofiffimo  delle  popolazioni  così  di  pie 
fermo,  così  per  minuto  vifitate! 

Io  mi  fono  fparfo,  dicea  Davide,  come  1'  acqua  (3).  Of- 
fervafte  mai  dirottifsimo  nembo  ellivo  altrettanto  lafciar  di- 
giune e  malmenate  la  terra  e  le  piante  ,  altrettanto  fcarnito 
il  monte,  e  battuto  il  piano  ,  quanto  maggiore  è  1'  empito 
onde  fi  fcaglia  in  brev'ora  fui  fuolo  ,  e  quanto  è  più  cele- 
re il  fuo  ricongregarfi  in  rovinofi  torrenti  ?  Così  dalle  con» 
trarie  cofe  argomentando ,  il  vifìtar  di  Francesco  per  me  (i 
afsomiglia  a  lenta  pioggia,  che  quafi  rugiada  feconda  giù  dal- 
le nubi  diltilla  ,  né  d'altro  fembra  foUecira  che  di  internare 
tutta  profondamente  ad  abbeverare  la  terra  .  Che  ridente.» 
fmalto  d'erbette  e  fiori  ne  forge!  Che  maturità  di  pomi,  che 
verdeggiante  onor  di  foglie  !  Che  ubertà  di  raccolte  ,  che  ric- 
chezza nelle  forgenti  de'  fiumi  e  de'  fonti  ,  che  abbondanza 
di  nutritivo  fucco  alla  famiglia   di    tutti  i  vegetabili  ! 

Ah  il  giufto  timor  di  tediarvi  non  lafcia  che  io  fui  con- 
fronto più  lungamente  mi  eftenda  .  Non  debbo  però  tacere 
che  uno  fpirito  pur  di  Vifita  animava  Francesco  quando 
tratto  tratto  chiamava  or  quefto  or  quello  de'  fubordinati 
Minillri  e  tutti  indifpenfabilmente  nel  volger  d'  ogni  anno  a. 

D  2  ren- 

ex  vlfitantiittii  prudcntìn  ad  fidelìnm  beatificatione ,  &  Beator.  canonlzatio- 

fruBum  coiifìituere  .Tiià.  Sefs.   14.de  ne  lib.  3.  cap.  3+.  n.    io. 

Reform.  cap.    3.  (1)    Epifcoporitm    quoque    ejl  ptieros 

(i)  Et  Card.  Daroiiius  de  S.  AmhrO'  i^  rudes  cathechizare  ■,  ut  fufe  frobat 

fio  vefirt  quod  requirentibus  omnibus  Rojtgnolitis ,    idqtte    egregie   prttflitijfe 

in  omnibus  fé   paratum   exhibuic,  ut  dicu»tui-  S.    Carolus  Borrhomeus  ,   ài" 

etiam  antea  tejlatus  erat  S.    AuguJIi-  Francifcus   Salcjìus  .     Synopf.    lupra- 

nus .    Idem   de    S.    Pio    V.    legitur   in  citata  num.  6.  7. 

compendio  ejus    vivtutum  ìy   miracu-  (3)  Sicut  (tqua  effufus  fttin .  Ff.  ji. 

lofum.  Synopf.  operi»  de  Server.  Dei  15. 
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rendere  di  le  e  de*  confidati  impieghi  ragione;  fpirito  di  Vi- 
fita  quando  lungamente  Itdea  notte  e  dì  alle  ricorrenti  AfcoU 
te  del  Seminario  ,  de'  Monalterj  ,  delle  famiglie  de'  lavorato- 
ri ,  e  di  altri  politici  corpi  della  lua  dipendenza  ben  ficu- 
ro  di  vedere  in  trionfo  portata  la  verità  nuda  e  fchietta  dal- 
la inviolabile,  ed  a  tutti  comune  fino  all'  ultimo  delli  In- 
dividui, libertà  di  aprire  a  fegreto  il  fuo  cuore;  fpirito  di 
Vifita  quando  Egli  accefsibile  in  ogni  tempo,  ad  ogni  ora,  a 
chiunque  del  Gregge,  udivane  tranquillo  i  più  intrigati  e  fcon- 
ncffi  racconti ,  ne  indagava  precifo  il  foltanziale  delle  richie- 
fte,  ne  tentava  accorto  il  fondo  delle  intenzioni  e  dell'ani- 
mo, ne  incoraggiva  caritativo  la  ritenutezza  ed  il  filenzio  ,  ne 
leggeva  fofferente  i  prolifsi  per  lo  più  e  mal  teifuti  Diltefi 
confidati  alla  carta  .  Che  più?  Non  mai  fazio  di  mternarfi 
nella  verità  delle  cofe  era  giunto  a  conofcer  di  volto,  ed  a 
chiamare  come  il  Fattore  Evangelico  (i),  poco  men  che  tutte 
le  numerofifsime  (i)  fue   pecorelle   per   nome. 

Ma  perchè  alla  pioggia  ailomigliai  Francesco  ,  e  norL. 
piuttolto  al  Nilo  quando  forge  a  fecondare  pofatamente  1' 
Egitto  ?  Il  fedimento  ferace  ,  onde  quel  fiume  le  fottopofte 
campagne  ricuopre ,  era  il  più  nobile  e  più  fignificante  firn- 
bolo  della  potentifsima  virtù  di  quell'  oro  fparfo  dal  liberale 
Defunto  quafi  ì  fertilizzare  i  bei  piani  delle  fue  appaganti 
parole  (3).  Ed  oh  venir  poteffe  a  narrare  le  limofine  di  Lui 
ognuna  delle  beneficate  fue  Chiefe  (4)  !  Vi  direbbero  che  quan- 
te eran  di  loro  per  pura  mendicità  impotenti  a  ricevere  la 
paftoral  facra  Vifita,  altrettante  furono  per  l'  oro  del  Vifitan- 
te,  quali  in  parte  e  quali  in  tutto,  dal  difpendio  fgravate  ; 
che  ora  a  quefta  ,  ora  a  quella  fprovveduta  Chiefa  largamene 
te  fomminiltrò  facri  utenfili  e  fuppellettili  ,  o  altro  genere 
di  foccorfi  (5);  che  due  in  alpeftre  fito  da'  fondamenti  ne  eref- 
fe,  una  del  proprio  coftrutta  ,  ed  una  eretta  e  dotata  di  pie 
oblazioni  altrui,  così  dalla  ingegnofa  carità  fua  a  miglior  ufo 
ridotte  (<?) .  ParlalTe  delle  fue    limofine  il  Clero  !   Le    vedrelte 

non 

(i)  Proprias  oves  vocat  nomìnatìnt .  (4)  FJeeiuo/yuas  illius  enarraèit  #w« 

Jo.   IO.  3.  vis  Ecclejìa  Sauélanim  .  Eccli.   31.   11. 

(2)  La  Diogefi  di  Fiefole  ,  non  oftan-  (5)  Di  danaro  ,  e  d'  olio   per  la  lam- 
ie la  Città  Ipopolata  ,  comprende  66,  pana  . 

in  67.   mila   Anime  .  (6)  La  Chiefa    e    Canonica  di  Guar- 

(;)  Egentis  etcìiivi  iiieiitevi  doélrìittt  dalena    in    Valdifieve    fu   dal    Prelato 

feymo  non  penetrai  ,  fi  hunc  apxtd  eji/s  fabbricata  del   proprio  ;  e    la   Chiefa  • 

atiimuiii  ninnus   mijeyicordue  non  coni'  Canonica     di    Collepetrolò    in   Chian- 

mendat.S.  Pecr.  Dam.  in  vita  b.  Msu-  ti  fu   da  Lui  eretta  e    dotata  (    con-, 

ri  Epilcopi .  fera'» 


flon  folo  eftefe  poco  mcn  che  a  tutti  li  Alunni  quanti  il 
Seminario  in  otto  luftri  ne  conta,  ed  ultimamente  anche  al 
follievo  comune  di  quel  Convitto  (i)  ,  ma  Iparfe  ancora  ed 
in  larga  copia  tra  i  locali  Pallori  d'  Anime,  e  tra  i  loro  at- 
tenti Mercenari,  oltre  1'  alTunto  penlìero  ,  quanto  piccolo  al- 
trettanto occupante,  di  trovare  a'  mtn  provveduti  onde  vive- 
re de'fagrifiz)  dell'  Altare  (2) .  Saprefte  dipoi  con  maraviglia  che 
le  interminate  profufioni  a  prò  delle  Sacre  Vergini  obligaron 
Francesco  ,  un  tempo  efaufto  di  danaro  non  mai  di  cari- 
tà, a  raccogliere  per  più  anni  in  quella  Metropoli  quafi  di 
porta  in  porta  onde  foccorrerle  ,  e  talvolta  a  fupplire  colla 
generofa  ipoteca  de'  proprj  argentei  vafellami  .  ParlalTero  i 
Laici  !  Ah  pria  mancherebbe  il  giorno  che  fànilTero  di  ridirvi 
quante  afflcurò  vergini  pericolanti  la  liberalità  di  Francesco 
quante  nel  Chioltro  ne  Itabilì  ,  e  fin  quella  avventurata  pec- 
catrice, la  quale  benché  d'  altra  Greggia  venne  a  Lui  ,  tratta 
fol  dalla  fama  ,  ad  implorare  aiuto  per  la  perfeveranz^  nell* 
emenda  (3)  :  A  quanti  orfani  procurò  1'  educazione  e  la  fulTì- 
flenza  :  Quanti  traviati  conduiTe  nella  folitudine  ad  afcoltare 
di  Dio  parlante  al  cuore  le  voci  (4)  :  Quanti  litigj  ,  pure 
coir  oro  fuo,  reftarono  amichevolmente  compolli  ,  Matrimonj 
conclun  ,  condormizioni  pericolofe  ad  ogni  colto  impedite  (t) 
ed  innumerabili  altri  otFendicoli  dalla  via  di  Dio  in  ogni  tem- 
po rimofll  .  Vi  batti  non  elfervi  Perfona  bifognofa  ;  non  che 
popolazione  o  famiglia ,  a  cui  non  fieno  giunte  le  acque  dol- 
ciflìme  di  quello  fonte  perenne,  acque  altresì,  che  al  ricorrere 
di  certe  più  augufte  Solennità  in  larga  vena  fgorgavano  a  fol- 
lievo di    dodici  poverelli  pafciuti  a    copiofiflTima  rnenfa  (5)  : 

Acque 

fentendovi  la  Poceflà  Laicale  ,  ed  Ec-  aiuti    rpiritualì  e  temporali   per   fu(Tì. 

clefiaftica,  come  apparifce  per  li  Atti  ftere,  ed  anche  per  veftirfi  Religiofa, 

del    1747.)    con  porzione  di  un  certo  ed    un  anntio    foccorfo    dopo   {labilità 

groflo  Lafcifo,   che  era  tutto  per  ce-  nel  Chioftro  . 

Jebrazione  di  MefTe  .  (+)  Dava  molti  luoghi  a  proprie  fpe- 

(i)  Neil'   anno    177».    afTegnò  cento  fé    per  li  Efcrcizj  fpirituaìi  nella    ca- 

fcudi  r  anno   in  follievo  del    Semina-  fa  di  S.    Miniato  al   Monte  anche   a-t 

rio,  e  sborsò  puntualmente  quella   li-  Perfone  laiche. 

mofina    finché     vilTe  ;     continovando  (s)  E' prodigiofo  il  numero  de' Ietti 

fempre    i  confueti    fuflìdj    particolari  dati  alle    Famiglie    povere,   ove    tro- 

alli  Alunni.  vava  0  da    per  fé,    o  per    mezzo  de' 

(2)  Si  eftendevano  al  num.  di  3000.  Parochi  il  bifogno  della  feparazionc 
e  più  ogni  anno  le   MetTe    delle  qua-  de'  mafchi  dalle  femmine  . 

li  trovava  pe'  poveri  Sacerdoti  la    li-  (6)  Ogni  volta  che  celebrava  la  fo- 

mofina  ;  e    dava  Egli    fteffb    infieme.,  lenne  Meffa  Pontificale,  ferviva  infic- 

co'  Celebranti    a   ciafcun    benefattore  me  co'  fuoi    Canonici     dodici    poveri 

rifcontro  della  celebrazione  .  ad    una   menfa  a  fue  fpcfe    imbandita 

(3)  Una  Donna  foreftiera  fuggita...  di  numerofe  ed  abbondanti  vivande; 
dal  pubblico  poftribolo  di  Firenze  neir  ed  a  ciafcun  povero  aggiugnea  una  li- 
anno    1762.  ebbe    dal  Prelato  tutti  li  mofina  di  pane,  divino,  e  di  danar». 
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Acque  più  ancora  abbondanti  a  prò  di  quel  Territorio  predi- 
letto (i)  ,  ove  un  tempo  il  provido  Francesco  in  ioccorio  de' 
più  mefchini  diipensò  da  padre  amorolo  una  merce,  in  quell' 
anno   a   prezzo   altifsimo  Salita   (2). 

Deh  qual  giorno  più  memorabile  che  quando  nel  Palaz- 
zo Vcfcovile  penetrò  fameh'ca  turba  (3)  sfinita  e  cafcante ,  di 
vecchi  inabili  ,  donne  lattanti  ,  e  teneri  bambinelli  !  Erano 
quelle  le  voftre  defolate  famiglie  ,  o  abitatori  del  Valdifieve 
più  montuofo  da  voi  per  la  careftìa  ,  che  allor  correa  ,  la- 
fciate  fenza  cibo  in  preda  a  morte  nel  partire  co'  voftri  armenti 
da  loro .  Qual  fu  il  volito  giubbilo  quando  la  fama  fin  colà 
nel  luogo  della  voftra  marittima  trafmigrazione  vi  afllcurò  che 
r  amantilTmio  padre  de'  poveri  in  quel  dì  medefimo  avea  am- 
piamente ordmato  (4)  che  da  11  in  poi  fi  alimentalTero  a  fuc 
ipefe  le  pericolanti  famiglie  della  Provincia?  Chi  fa  in  che  dol- 
ci lagrime  vi  difcioglielte  !  Chi  fa  quante  volte  il  chiamafte 
falvatore  de'  voltri  cari  figli  ,  delle  amate  conforti  ,  delli  an- 
nofi  genitori  !  Quello  però  ,  Afcoltanti,  non  è  che  un  verfar 
beneficenze  in  feno  a  chi  le  domanda  .  Io  fo  pure  che  1'  amo- 
revole Prelato  andava  come  Giobbe  (;),  e  come  efige  la  Carità 
più  perfetta  propria  delle  Perfone  del  Clero  (<*),  diligentemente 
in  cerca  delle  calamità  e  de' calamitofi  (7).  Ed  oh  quanti  mai 
di  loro  avea  in  fegreto  catalogo  notati  con  non  diffimili  cautele 
che  i  Santi  Vcfcovi  Niccolò  di  Bari,  e  Andrea  Corfini  (8)!  So 

di 


(i)  I  Seminarifti  ,  le  Zittelle,  e  li 
altri  l'overi  di  Twricchi ,  tlel  qual 
Luogo  Egli  godeva  il  titolo  di  Con- 
te ,  erano  più  largamente  fovvenuti 
che  quelli  del  rimanente  della  Diogefi  . 

(2)  Nella  Quarefima  dell'anno  177». 
fece  dare  in  limofina  il  bifognevole  dell' 
Olio  a'  poveri  di  Turicchi  diftribuito 
di  I  ;.  in   i;.  giorni . 

(3)  In  numero  di  ay.  a  30,  Perfone 
ncll'  anno   1766. 

(4)  A'  refpcttivi  Curati ,  per  rifpar- 
miare  a  quelli  ,  e  ad  altri  poverelli 
di  quella  Provincia  le  gite  a  Firenze. 

(5)  Pater  iriat/i  patipeyum  ,  cb"  fouf- 
favi ,  quam  iiefciebam  ,  diligcnter  in- 
vefìigaùam .  }ub  cap.   ap.   n.   16, 

(6)  Perfeéla  vnfevicordia  cft  ,  ut  an- 
te occurrat  efurientilus  ,  qu'iiii  roget 
eliqnaudo  viendicus  :  tioit  tuttn  peyfc' 
da  pietas  efl  ,  qua:  prccibus  extorquea- 
tur  ,  S.  Aug.   traft.  de  miler.  Dei. 

Lahus  diva  hahens  J'uptrjlua  non 
%  Clic  tur  qnenre  fau ferii  ad   dauduvt 


eìs  ,  fed  quando  occurrerint ,  à^  petig' 
rint  ;  Clericus  outem  ,  non  folum  re- 
quijitus  tenittir  dare  eleemojytiam  ,  fed 
etiatii  dehet  pauperes  inquirere ,  ut  il- 
lis  provideat  de  fuferjiuo  .  Abulenf. 
6.  Matth.  q.  74. 

(7)  Interrogava  i  Parochi  e  li  ani- 
mava a  manifeftare  i  bifognofi  e  ne_. 
facea  qualunque  altra  diligenza. 

Videudus  ejl  ille  ,  qui  te  nen  videt 
reqttirendus  ille,  qui  eruhejcit  vi  de  ri  i 
ille  etiaiit  claufus  in  carcere  occurrat 
tibì ,  ille  affedus  egritudi:te  mentem 
tuam  perfonct  qui  aures  uou  potift  . 
Ambrof.  lib.   i.  Offic.  cap.  S2. 

(8)  Tanta  coinmiferatione  alienam 
ftilUiichat  (Andreas  )iuopiavi,  ut  plu- 
rimo! albo  fuo  coiifcriptos  pudoris  er- 
go ,  iieduvi  fecrcto  aleret  ,  quia  etiam 
urgente  ninioiiis  penuria  aiinuis  peca- 
niis  largiter  fublcvaret .  Ex  leftioni- 
bus  ejus  Officii  propr.  in  lib.  Feful. 
die  4.  Fcbr, 
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ài  più  con  quale  fuccelTo  profirtava  d'  ogni  momento  propizio 
non  ciie  d'  ogni  occafione  di  commuover  le  vifcere  dell'  altrui 
milcricordia  ad  aprirfi  a  prò  de'  Tuoi  poveri  in  larghi  fuflTidj . 

Contifi  nondimeno  tuttociò  per  un  nulla  ;  Per  un  nulla  fi 
conti  quella  parte  di  limofina  a  tutti  impolb  ,  e  più  a' Ve- 
fcovi  (i)  per  le  venerande  leggi  della  giultizia ,  e  della  carità. 
Neppure  abbiafi  in  conto  di  cofa  pregevole  e  rara  quella  uni- 
verlale  fottiliffima  parfimonia  di  Francesco,  anche  al  dir  di 
Plinio  (2)  Ibltenitrice  d'  un  più  largo  fovvenimento  de'  bifo- 
gnofi  ,  quantunque  Bernardo  Santo  con  magnifiche  lodi  cfalti  il 
gran  Gilberto  Prelato  ricchiffimo  dell'  Inghilterra  ,  perchè  su 
ioccorfo  de'  miferabili  sì  poveramente  vivea  (3)  .  Bensì  chi  po- 
trà non  riguardare  ,  come  la  più  brillante  e  la  più  preziofa 
gemma  della  pontificai  Tiara  di  Francesco  la  profufione,  quan- 
to forfè  incredibile  ,  altrettanto  innegabile  (4)  di  feiTantacinque- 
mila  ducati  aggiunti  del  proprio  fcrigno  alle  Vefcovili  entrate  nel 
tempo  del  fuo  fpirituale  governo?  FoflTe  vanto  glorioib  di  S. 
Tommafo  da  ViUanuova  ì'  aver  tutte  religiofamente  erogate  a* 
poveri  le  pingui  rendite  dell'  Arcivefcovile  fua  Chiefa  :  Folfc 
un  eroifmo  kaza.  efempio  quello  dell'  immortale  S.  Carlo 
quando  a'  poveri  ne  difpensò  40000.  in  un  giorno,  e  fino  quel 
Marmo  loquace,  che  là  in  Roma  non  la  perdona  a  veruno,  fi 
unilTe  pure  col  mondo  tutto  (  come  ben  rileva  infigne  {$)  Ora- 
tore )  ad  acclamare  il  gran  Borromeo  per  Santo  :  Ma  fia^ 
ancor  vero  che  tra  tutte  le  imprefe  del  noltro  Eroe  porti  alo- 
riofamente  la  palma  il  cumulo  fupererogatorio  di  65000.  feudi 
cumulo  non  eftefo  a  più  ,  certamente  perchè  di  più  non  folten- 
nero  le  forze  del  fuo  fempre  cfaufto  erario;  perocché  fran«^ea 
Egli  ogni  tratto ,  come  la  Maddalena  ,  l' Alabaftro  («)   per  non 

rifer- 

(0  ^od  fupcrefl  date  tUemofynam .  velut    ex  fonte   liberalitas  uoflra   de- 

Lue.   II.  n.  4r.  currit  .  Plin.  lib.   2.  Ep.  4. 

Cur    tot  aureorum    miìììii    unì   Epì-  (5)  Non  fuit  viagnum  quod  magifl-r 

fcopo  frugai, ter  fecundum  Ecch-fìs  Ca-  Gilbertus  ficret  Epifcopus  :  fed  Epifco- 

tioues  vi&uì-o    dijlinatitur  ,  nifi  ut  ha-  pum  Loiidonieufem  patiperem  vivere  id 

beat  qua  in  mccfjitates  pauperum  pnf-  fuit  piatii  niagnificum  .  Bern.  Ep  14 

fit  impendere?  Ludov.  Granaran.  Con-  (4)  Corta  da'  libri  dell'Azienda*,   e 

cion.  de  moribus  Epifcopi .  da  altri  documenti. 

Hoc  piane  decet  Eptjcopum  ,   nobili-  (5)  Segneri  nel  Panegirico  di  S.  Carlo. 

tat  d,g,„tatem,fi  quem  minijicriumpro-  {6)  Et  fra  fio    alabaflro  effudit  fupe'r 

hibet  effe  pauperem  ,  adminiftrstio  prò-  caput  ejus  .  Marc.   14.    j.  Ea  eiiim  ra- 

het  pauperum  amatorem  .  Bern.  Ep.  100.  ttone  abuudantem  charitatem  pia  mu- 

(i)  Sui/t  qiiidem  nobis  modica  facul-  lier  ofiendit  ,   quod  in    ungendo  Chri- 

tates  ,  dignitasfuviptunfa,reditus prò-  fio,  ufque  ndeo  unguento    n»n  pepercit 

pter  conditionem  sgellorum   nefcio  mi-  ut  vas  etiam  confregerit  ,ne  quid  etiant 

Mor     an  incertior;  fed  quod   ceffat  ex  Ji  vellet  rctiucre  poffet  ,  Maldonat.  ad 

rcditu  .frugai, tate  fuppletur  ,  ex  qua  Matth.  i(J. 


rtfervarfi  nella  unzione  del  Corpo  di  Gesù  neppure  una  ftilla 
del  preziodflìmo  unguento:  E  fia  vero  altresì  che  riponga  fi  nel 
patrimonio  delle  divine  fiie  laudi  quefto  sì  grande  sfoggio  della 
carità  ,  sfoggio  foUcnuto  da  mafchia  virtù  per  intieri  otto  lu- 
flri ,  sfoggio ,  che  anche  al  fucceffivo  tratto  de'  tempi  futuri  fi 
crtende  .  ^ 

Diflì  =  de' tempi  futuri  =:  E  voi,  fapientiflìmi ,  già  vi  ac- 
corgete che  dell'  annue  Vefcovili  entrate  io  parlo  ,  poco  men 
che  del  doppio  avvcnturofamente  crefciute  (1).  Francesco  llu- 
diofiflìmo  eh'  Egli  era  di  trafmettere  il  fuo  oro  per  man  de' 
poveri  ne'  tefori  del  Cielo  (1)  non  pertanto  lafciò  d'  affidarne 
gran  parte  al  feno  fruttifero  della  terra  .  Ed  oh  favilTimo  accor- 
gimento !  Meco  volgete  uno  fguardo  alle  ricjpnti  ameniffime 
tenute  della  Menfa  ;  e  vedrete  Scorrervi  i  fiumi  di  latte  e  mie- 
le, già  un  tempo  alla  terra  beatiffima  di  promiflìone  attribuiti. 
Mon  vi  diltraelte  a  contemplare  la  bellezza  delle  cafe  rufticali 
o  riedificare  per  la  maggior  parte  dal  fuolo,  o  riccamente  re- 
Itaurate  ,  né  le  nuove  fi  valle  ampliazioni  della  Epifcopale  vil- 
la ,  ove  defiderarfi  non  può  né  utihtà  più  magnifica,  né  piii 
utile  magnificenza  (3)  -,  Pillatevi  col  penfiero  unicamente  nclli 
arricchiti  fondi  ,  ed  elfi  immaginate  che  fieno  altrettanti  nuovi 
prati  erbofi  ,  altrettanti  limpidi  fonti  aperti  dalla  fuperftite  ca- 
rità dell'  eltinto  Pallore  alla  famelica  Greggia.  Sino  alle  tenute 
enfiteutiche  la  fua  premura  fi  eltefe  i  e  le  non  potè  material- 
niente  migliorarle,  i  monumenti  dalle  antiche  quafi  infuperabili 
tenebre  ne  liberò  mediante  que'  lumi  benefici  ,  che  in  mare  sì 
pericolofo  gli  riufcì  di  accendere  e  ftabilire  per  mano  di  rino- 
matifsimo  Giureconfulto  (4)  • 

Bella  gloria  d'  un  Vefcovo,  dice  S.  Girolamo,  provvedere 
alle  indigenze  de'  Poveri  (j)  !  Ma  oh  gloria  più  bella  dell' ope- 
rofo  Francesco  aver  dato  al  loro  patrimonio  uno  ftabilimen- 
to,  ed  averlo  fatto  a  collo  d'  una  infinità  di  follecitudini  ,  di 
applicazioni  ,  e  di  penofi  viaggi  !  Contento  non  era  né  di 
poter  ripofare  fuUa  fedeltà  inappuntabile  de'  fuoi  rurali  mini- 
Uri  5  né  di  aiTiltere   in   perfona  all'  annua  general  rivilla  della 

Vii- 

(i)  Apparifce  Ja'rifcontri  dell' Am-  li  per  ordine  del  Prelato  diftrigò   le^ 

niiniflrazìone  della  Menfa.  macerie  enfiteutiche  della  Menta  Fic- 

(z)  Tbejaitfits  cali  ejì  tnaiius   patipe-  folana  ;   e  ne     diftcfc    un    concludente 

yìs  i  qtio'l  fitfci^it ,  ne  in  terra  fereat  applauditifTimo  Voto    ftampato    in  Fi- 

rcpoiiit  in  celum ,  S.  Chryfol.  ferm.  8.  renze    nell'  anno   1770.    col    nome    di 

(3)  1    nuovi   comodi  fatti  alla  Villa  Decijìoiie  ec. 

di  Petrognano  1'  hanno    ampliata  per  (5)  Gloria   Epifcopi  efl  inopia  paupe- 

due  terzi .  rum   providere  ,    H.    Ilicron.    Ep.    ad 

(4)  11  Sig.  Uditore  Giovanni  Meo»     Nepotian. 


Villicazione ,  fé  dipiù  non  difcendea  a  far  oggetto  della  fua 
oculare  ifpezione  le  Vigne,  le  novelle  piantazioni  ,  li  armenti 
li  Ovili ,  ogni  lavorìo ,  ogni  cafa  d'  Agricokon ,  per  poco  non 
difsi  ogni  campo. 

Ma  non  era  forfè  uguale  ,  o  anche  maggiore  V  afsiftenza 
che  Egli  credea  dovuta  alle  temporali  foftanze  de'  Monaiterj? 
Aveale  adottate  amorevolmente  per  Tue  ,  per  fue  le  ioltenea 
ed  a  sì  alto  fegno  per  fue  ,  che  dove  queite  in  alcuna  Keli- 
giofa  Famiglia  erano  a  termini  troppo  angulti  ridotte  ,  fi  di- 
latavano (  fui  per  dire,  all'  infinito  )  li  Ipazj  della  lua  Cari- 
tà (i)  ed  obbiigavanlo  a  fudare  e  Itenrare ,  fempre  immerfo  in 
un  mar  di  cure,  e  cure  le  più  cuocenti  di  quante  mai  lo  pun- 
geffero  altronde,  (i).  Non  la  finirei  giammai  fé  favellare  io  vo- 
lelsi  d'  ogni  altro  patrimonio  di  fomigliante  natura  .  icl  lanno 
i  Reggitori  delle  Parrocchie  e  di  altri  facri  Itabiiimenti ,  le  pie 
Fratellanze  ,  ed  ogni  moderatore  di  eccìefialtiche  aziende  ,  fé  le 
Vifite ,  fé  le  Circolari  (3),  fé  ad  ogni  uopo  i  rimedj  più  potenti 
rifvegliavano  1'  indolenza  de'  trafcurati .  e  formidabile  rendcano 
&  dilapidatori  la  rifolutezza  di  Francesco  .  Sei  lanno  que'  dot- 
ti gravifsimi  Giureconfulti  Eccltfialtici  da  Lui  congregati  di 
mele  in  mele  a  configlio  per  lo  fpinofifsfmo  indirizzo  delle  pie 
eredità  e  difpofizioni  de'  trapallati  W-  Fino  i  Laici  lei  lanno  le 
Egli  prefe  vigorofamente  a  difenderli  quando  1'  avarizia  altrui 
erafi  a'  danni  de'  loro  averi  armata  fotto  le  venerabili  Inle- 
gne    della  Religione  e   della   pietà  (5)  . 

Che  bramate  ora  di  più?  Vorrelte  in  Lui  un  Padiedi  fami- 
glia amante  di  decorare  la  Cafa  di  Dio,  e  le  Vefcovili  abitazio- 
ni? Ecco  in  quefta  Città  1'  Ara  di  fino  marmo  ,  e  1'  Eucari- 
ilico  ,  pur  marmoreo,  Circondario  del  refidenziale  tempio  Fie- 
folano  ,  e  le  nobilitazioni  del  Palazzo  contiguo  ;  ecco  nella 
Città  di  Fiefole  quella  vetulia  Cattedrale  arricchita  di  nuova 
Tribuna  grandiofamente  coftrutta  ,  di  magnifico  Organo  ,  di 
vaga  balaullrata  formante  k  menfa  delli  Angioli,  e  1'  Epifco- 
pio  per  nuova  riedificazione  trasformato  nel  più  brillante  e  più 
agiato  citello  che  aver  fi  pofla  entro  al  recinto  delle  antiche 

E  pa- 

(i)  Si  angufliaiitur  vafa  carnìs,    di-  fuppHva  del  proprio  al   grofTo  sbilan- 

latdftuy  Jpatia    charitatis  .    S.    Aug,  ciò  ,  che  menfualmente   vi  era  , 

Serm.   io.  de  verb.  Dom.  (;)  Lettera  circolare  de' 7.  Sctt.  1748. 

(:)  Per  l'economico  delle  Comuni»  toccante  l'economico  delleCompagnie. 

tà  Religiofc  avea  il    minuto    penfiero  (■^)  La  Congregazione  menluale  de' 

^i  volere  ogni    mefe  da   ciafcun  Luo-  Legati  pii   faceali  coli' intervento  del 

go  la  dimoftrazione  efatta    de'  confa-  Prelato  ,    del    Vicario    Generale  ,    del 

mi   di  tutto;  e  pe' Monaftcrj  piii  pò-  Vicario  ad  cau/Jas  pias  ,  e  de' Curiali, 

veri ,  che  erano  in  numero  di  cinque  (j)  La  rinnuovata  proibizione  nell* 

an- 
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pareti  (i).  Vi  piacerebbe  che  foffe  Ibfo  ad  efempio  dell'  otti- 
mo Padre  di  famiglia  Imperator  Teodofio  (2)  fevero  cenlote 
del  coftume  de'  proprj  cortigiani?  Ah  Francesco  avrebbe  vo- 
luti più  che  il  rimanente  del  Gregge  fantificati  1  Domeftici  i 
il  perchè  niuna  omeflTe  (  oh  rimembranza  troppo  rimproverante 
per  me  !  )  niuna  omelie  mai  delle  follecitudini  compiefe  dall' 
Apoftolo  in  un  ferio  Tuo  avvilo  a  Timoteo  (3),  e  dipoi  da  Ber- 
nardo Santo  ad  Eugenio  iommo  Pontefice  più  eitefamente  in- 
culcate (4)  . 

Alla  univerfale  onerofità  Vefcovile  di  Francesco  aggiunto 
era  il  fopraccarico  di  due  fplendidi  laboriofiirimi  poiti  di  pub- 
blico fervigio  (5)   dal  Defunto   in    quelta  Metropoli  occupati  . 
Eppure  Egli  ,  benché   a'  profeti   accada    di    non    edere    accetti 
nella  patria  (<5ì,  Egli  divenuto  1'  Oracolo  della  Città  ,  l'  Angio- 
lo   del  configlio,  il  più  ovvio  coniolatore  deiii  afiiitti  ,  prcita- 
vafi  (  come  nel  proprio  Gregge  )  al  foccorfo  dt-lle  non    fue  a 
Lui  ricorrenti  pecorelle;  proreggeale  quanto  mai  per  la  fua  e 
per  r  opera  altrui  potea  ;  la  Caufa  dei  pupillo  ,  e  dv.lU   v<ido- 
va    patrocinava  ,  ed   a    tutt'   uomo    adopravafi    a    dàtrigarc    e 
comporre  le  liti  e  le  più  fpinoie  difcordie    (7);  né  veruna  in- 
tanto  omettea    di    quelle   occupantiflime  officiofità    del    f;^coIo 
che  atte  erano  a  temprare  coli'  amabilità   del   tratto   il   genio 


anno  I7<S4.  di  fare  accatti  per  motivo  di 
Fefte  o  altro  fenza  fua  licenza,  a  forma 
pur  della  Legge  del  piifllmo  Sovrano 
coir  ordine  di  render  conto  ogni  an- 
no delle  tjueftuc  ,  che  permettea  ,  gio- 
vò aflai  a  frenare  la  prepotenza  di 
coloro,  che  anche  in  truppa  batteva- 
no la  campagna  quali  a  bottinare  fal- 
le Raccolte  altrui  più  che  a  cercare 
le  liinofine  de'  pii  Benefattori  .  Coa- 
diuvò per  lo  ftefTo  fine  la  Notifica- 
zione proibente  li  Apparati  sfarzofi  e 
le  macchine  per  le  Efpolizioni  del  San- 
tiffimo  Sagramento  e  altre  Fefte  pub- 
blicata pure  nel  17^4.  principalmente 
per  ovviare  alli  incendi,  de'  quali 
aveano  corfo  pericolo  la  Cattedrale  e 
altre  Chiefe  . 

(i)  Vi  impiegò  la  fpefa  di  due  mi- 
la feudi  ,  e  più  . 

(1)  Sohmne  efl  Domino  tioftro  TheO' 
dofto  ili  fuBS  exercere  cenfuram  ,  mo- 
vuiiique  iigere  citleéìum  ,  d^  Jìiigulos  ut 
tìOvos  Jemper  expeiidcre  ,  uec  confile' 
tudiiii  condonare  judicium  ,  Symmac. 
lib.  3,   ep,  81. 

tjiti  Hegia  non  dijjimilis  fuit  Mo» 
Hajltna,  ^uciac.  lib.  j,  cap.  i2. 


au- 

(3)  OfìOftet  ergo  Epifroptim  irrc 
frehenllbilem  effe doniui  fua  be- 
ne pntpofitum      1.   Tim,   5.  4. 

(+)  Domiim  Epifcopi  decet  fanfìitU' 
do  ,  decet  modeflia  ,  decet  honelias  ho- 
ruiii  dìfciplina  cufìos  .  Saceidotes  do- 
me flici  aut  ceteris  honefliores ,  aut fa- 
bula omnibus  Jiiut .  In  vultu  ,  in  ha- 
bitu  ,  in  incefla  illorum  ,  qui  circa  te 
JiiHt  ,  tiihil  refìdere  impudicum  ,  nihil 
indeceits  patiaris  .  S.  Bern.  1,  4.  de 
ConfiJerat.  cap    6, 

(5)  Era  prendente  Apoftolico  del 
Magiftratode!  Bigallo,  ed  uno  de'  Si- 
gnori della  Congregazione  del  Con- 
fervatorio  de'  Poveri  di  S.  Gio.  Bati- 
fta  ,  detto  di  Bonifazio  . 

(6)  Netno  propheta  acceptus  efi  in 
patria  Jua  .  Lue.  4.  24, 

(7)  Tu  te  omnibus  exhibe  cogitant 
te  omnium  fervum  ,  nec  tibi  ,  fed  cuh- 
élis  te  vivere  credas  ,  datnm  iiidoélìt 
doéforem  ,  confnlatorein  pauperutii  .  Jò- 
latium  oppre[iortim ,  patrem  orphano- 
ruiii  ,  defenfureni  viduarum  ,  (ir  omni- 
bus debitorei»  .  Fetr.  Blefenf.  de  Inftir, 
Epifc.  e,  4. 
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auffero  del  carattere  Vefcovile  .  Oh  cuore  beneficentiflìmo  !  Oh 
Spirito  amante  delle  fatiche  quanto  altri  naturalmente  lo  e 
del  ripofo  ! 

Ma  a  che  mi  fi  prefentano  fu  queft'  ultimo  al  penficro  m 
bel  drappello   unite   le  teologali  e  morali  Virtù  ?  Antefignana 
la  Fede  mi  difcuopre   quel   vivifsimo  lume  ,  ond'  ella  fcorgea 
Francesco  quando  avidamente  Egli  interveniva  a  tutti  i  più 
volgari  efercizj  di  religione  ,  fenza  fdegnare  le  popolari  efterio- 
rità  ,  forfè   da  qualche   accigliato  Faiifeo  qualificate   e    derife 
per  fuperfluità  ,  o  per  eccefsi   di    divozione  plebea  ,  e  quando 
in    verde    età   fomminiftrava    predochè  quotidiano  il   lactc  de' 
primi  Tudimenti  Criftiani  nelli  antichi    fpedali  (0  a'  povercili  : 
Lume,  per  cui  riconofceva  sì  nelle  piccole  che  nelle  iiitpkcAc 
azioni  Dio  fempre  ugualmente  grande,  fempre  ugualmente  ado- 
rabile. Farmi  per   altra  parte  udir  la  Speranza,  che  in  tuono 
di  fermezza  mi  dica:  Io  fola   fenza   rinfianco  veruno  di  uma- 
ni motivi  ,  io  sì  colla  forza  d'  una   llraordinaria   fiducia  nella 
Retribuzione  eterna  trafsi  di  mezzo  alla  quiete  privata,  di  mez- 
zo alli  agi   e    alle  delizie   di  opulentifsima  Cala,  e  slattai  dalle 
dolcezze   materne  Francesco  per  condurlo  a  portare  dal  fior 
delli  anni   fino  alla  morte  la  più   dura    e  la   più   pefante  Croce 
del  Mondo  (i).  Quindi  ben  ravvifo  a'  lineamenti  ,  che  ne  tirò 
il  Mellifluo  (3) ,  la  Carila  :  E  quella  oh  come  tutte  fegna  a  dito 
quali  effetti  delle   fue  celeftiali  vampe,  le  cofe   fin   qui  narrate 
e  la  forza  al  folo  fuo  fuoco  dal  Grifoftomo  attribuita ,  di  ope- 
rare, come  r  Apoftolo,  in  corpo  umano  maraviglie  da  Angio- 
lo (4).  Colà  vedo  la  magnanimità  e  la  fortezza  additarmi  Fran- 
cesco  (  quale  Bernardo  S.  chiamò  il  fuo  Umberto  )  vincitore 
delli  anni  ,  e  della  infermità  (5)  dopo  aver  trionfato  delle  'più 

E  2  an- 

(i)  Piccoli  Luoghi  ,dove  anticamen-  (3)  0  amor  praceps  ,   vehemeus,  fla- 

te  davafi  a*  poveri  il  comodo  del  fo-  gya'is ,  iinpetuoje ,  qui  protei-  te  ahiid 

lo  allevio  cagliare  non  finis  ifajhdts  crctera  ,  cow 

(2)  NÌ,„e'r.  nos  Paflovis  ,  non  ad  quie-  temiiis    omnia  prat^r    te  ;    te    conte», 

tem  ,  fed  ad  laborem   Mcepilfe   cagno-  tus  captivav,  ducis  rationem  ,  ir  mtel- 

fcite     Gres    lib.  4.   ep.   5.  lei'luw  ,    vnrabditer    triumphum   agcns 

Non    ad   propria  commoda  ,    non  ad  rerum  omnium  .    S.  Bern.  iierm.  75».  la 

divitias  ,  aiit  Itixum  ,  fed  ad  labores  Cane. 

4y  follicitudines  prò  Dei  gloria    vaca-  (4)  Fervtdus  Chnjli  amator,&  quajt 

tos  efe  (  Eph'copi)  intelligant.  Cono.  alatus    in    unn-erjo    orbe     ciirrens     z» 

Trid.    De  Ref.  ScfT.  ij.  Gap.   i.  carpare  ,  incorporea  facere  ftudens  ,  da- 

Etfi  me  lanient  inquirentem    vepres  mabat    dicens  :    Chnntas     Dei     urgct 

fylvarum,  per  omnia  angufla  me  caar-  nos  .  z.  Cor.   5.  Ita  Chryfofl.   honi.  34. 

éiabo,onines  fepes    excutiarn;    qtian-  m  Gcnef. 

titm  mihi  virium  Daminus  terreni  do-  (5)    Animus   viófor    annorum ,  ^  ce- 

»at  ,  omnia  peragrabo  ,    revocabo    er-  dere  nejaens  uifirmitatt .  Bcrn.  Serro. 

vantem  ,  reqtiiram  pcreuiitsm  .  Auguft.  in  obic.  liiimbcrti  Monachi. 
lib.  de  l'alt.  Cap.  7. 


an<»uftianti  traversìe  nella  perdita  delli  eftinti  carfflTimi  Congiun- 
ti ed  amici  (0  ,  ed  in  mille  altri  i  più  forti  ed  i  più  geloiì 
duriffimi  incontri.  Qua  la  temperanza  mei  ricorda  frugalifTimo 
nel  cibarfi  ,  ed  aftinente  a  fegno  di  aggiungere  al  Qudrefimal 
rigore  il  digiuno  del  facro  Avvento ,  ed  altri  digiuni  anche  di 
folo  pane  e  d'  acqua  ;  religiofamente  elatto  a  fcuotere  in  ora 
filTa  il  fonno  in  ora  del  nafcente  fole  foriera,  e  per  gran  trat- 
to dell'  anno  precorritrice  anche  dell'Aurora  (i)  ;  sì  mifurato  e 
parco  nel  ricrearfi ,  che  per  lo  più  non  guilava  il  piacere  delle 
lue  domeftiche  follazzevoli  brigate  di  nobili  Perfone  (3)  fe_. 
non  per  dilatar  deliramente  in  una  guifa,  o  in  un'altra  i  con- 
fini del  Regno  di  Dio;  e  ne'  rariflimi  e  brevi  fuoi  diporti  alla 
campagna  non  mai  interrompeva,  anche  di  un  fol  giorno,  l'in- 
terminato carteggio  .  Ve'  là  in  difparte  V  umiltà  ,  che  cur- 
voUo  ogni  dì  alla  benedizione  materna  ,  che  a  Lui  non  con- 
fentì  il  lafciar  di  fé,  per  appofto  nome  o  itemma,  in  luogo  al- 
cuno memoria  ;  che  gli  fé  creder  non  fue  le  circoitan^e  da* 
facri  Canoni  prefcritte  per  palTare  ,  fenza  rompere  delie  prime 
facre  nozze  la  fede  ,  a  quelle  di  più  nobile  e  più  ricca  ve- 
dova Chiefa  .  Ah  belle  Virtudi  quant'  altre  mai  fere  ,  perdo- 
natemela fé  qual  preziofo  gruppo  di  gemme  foprabbonJanti 
vi  lafcio  a  parte.  Bafta  a' miei  intelligentiffimi  uditori  iapere 
per  la  dottrina  dell'Angelico  (4)  tanto  elTer  1' afiumere  il  pa- 
Itoral  Miniitero,  che  1'  obbligarfi  ad  uno  Itato  di  inappuntabi- 
le perfezione,  ad  uno  (tato,  che  pur  tutte  voi  fenza  eccezione 
comprende  (?)  !  Nò  che  non  vi  è  bifogno  di  più,  dopo  la  ficu- 
rezza  inoltre  avutafi  per  i'  enfatico  e  fpiritofo  ,  ma  altrettanto 

ve- 

(1)  Traili  amici    il    fuo  pìiì  intrin-  ì   Nobili    a    converfazione  ;   le    quali 

feco    era    il    Cavalier  Giovanni  Girai-  adunanze   erano   fioritiflime  :  E  facea- 

di  Gentiluomo  di  (ingoiar  dottrina  ,  e  lo  si   per    una    diverfione    da'   pericoli 

particolare    pietà  e    cognizione    delle  in  fpecie  a  favore  della  Gioventù,  si 

cofe  facre,    llccome  per    la  ftima  ,  e^  per  un  vantaggio    e    comodo  di  trat- 

pcl  frequente  carteggio  ,  di   cui   ono-  tare  alcuno  delli  affari  della  Diogeli  o 

ravalo  la  S'.  M.  di  Benedetto  XIV.  E  altre  cofe  d'  intcreffe   della  Gloria  di 

tra' Congiunti  fi  allude  alla  Madre  na-  Dio. 

ta  Minerbetti,  o  al  Senator  CrtIo  Gì-  (4)  Epifcopi  ohligant  fé  ad  ea  ,   qu£ 

noti    fuo    fratello  ,   rinomatiflìmo   nel  funt  peyfeéìionis    pajloiale    affumiutes 

iioftro,   ed  anche  ncll' altro  Emisfero  ;  offici um  .  S.   Thom.  1.  ;.  q.  184.  art.  y. 

tre   oggetti ,  che  interefTavano  al  mag-  (s)  Oportet    Epijcopum    irreprehenfi' 

gior    fegno    la    fenfibilità  del    Prelato  bilcm  ejTe  .   Hoc    unico   verbo   getius    «- 

e  nondimeno  da  Lui  perduti  colla  pm  tinie  virtutis  expreffit .  Chryfoft.  hic. 

eroica  ralTegnazione.  Jantit  viilt  effe  perfeBiouis    Eptfco- 

(i)  In    tutte    le    ftagioni    1'    ordina-  pum  ,   ut   pene   extra    naturam  loqua- 

ria  lua   levata  era    fiUa    a/I'   ore   quat-  tur    Apoftulus  :    ^hiis    etiint    in    carne 

tro  e   tre    quarti  ,    fai  ve    le   anticipa-  conflitittas   tam    caute    vivai,    ut    re 

zicnidel  tempo  della   Vifita.  preheudi    aliquando     uequeat  ì     Petr. 

(3)  Ricevca  nelle    fere  de' dì  feftivi  Damian.  1.  2.    ep.   i.  ad  locum  Pauli. 
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vero ,  fentimcnto  di  chi  perorando  ne'  primi  Funerali  alTerl 
che  per  fapere  quello ,  che  ha  fatto  il  glorio fo  Defunto ,  bafìa  fapere 
queUo  che  far  douea .  (i) 

be  foire  del  mio  alTunto  il  parlare  dell'  altiflìma  eftima- 
zione,  a  cui  era  flabilmente  falito  Francesco  nella  patria,  in 
tutta  la  Romana  illuminatiflìma  Corte  ,  e  potrei  fenza  taccia 
d'avanzamento  aggiugnere  ,  in  tutta  1'  Italia,  oh  quanto  avrei 
da  dirvi  di  grande  !  In  Lui  troverete  un  di  que'  Santi ,  che 
popolare  Apotcofi  canonizzava  nella  infanzia  della  nuova  Chie- 
fa  i  troverelte  in  Lui,  non  la  loia  promellavi  immagine  delli an- 
tichi Padri ,  ma  quella  infieme  del  lommo Sacerdote  Onìa  (;),alla 
di  cui  acclamata  pietà  il  teftimonio  infallibile  delle  Scritture 
attribuifce  ne'  fuoi  tempi  1'  ottima  cultodia  delle  leggi ,  la  ve- 
nerazione e  munificenza  de'  Principi  verfo  il  tempio  ,  e  tutta 
la  rimanente  nuova  gloria  deli'  lldraelitico  Pontificato  .  Allo- 
ra dirette  :  Ecco  il  perchè  due  noltri  Monarchi  Francesco 
Cefare  di  immortale  memoria,  ed  il  gloriofilsimamente  regnan- 
te Pietro  Leopoldo  onorarono  il  defunto  Mitrato  delle  pm 
fegnalate  riprove  della  loro  augufta  Clemenza  (3)  :  Ecco  il  per- 
chè qualora  toccoUo  di  Dio  la  mano  colla  ferale  Apoplefsia 
dopo  d'  aver  Egli  violentata  fino  a'I'  ultima  foccombenza  la^ 
corporea  fua  macchina  troppo  già  impoverita  di  forze  (4) 
parve  quello  colpo  un  fulmine  fcagliato  fopra  il  ceto  univer- 
iale  de'  buoni  ;  e  tutto  fi  vide  il  Ciel  Tofcano  ,  fé  dir  non 
debbo  l'Italico,  da  nube  di  trillezza  improvvifamente  coperto. 

Malore  fu  quello,  o  Signori,  il  quale  nella  liberifsima  fa- 
coltà iellata  a  Francesco  di  conofcere  e  di  ragionare  ,  intie- 
ro aimè  !  lafciogli  per  fette  anni  il  crepacuore  di  fentire  e  va- 
lutare quanto  pefafìTe  a  Lui  ed  al  Gregge  la  fua,  ancorché  non 
totale  ,  impotenza  .  Oh  impotenza  !  Oh  Apoplefsia  !  Oh  atroce 
interno  martirio  ITuttociò  che  ricordavagli  i  tempi  confueti  ed 
i  bifogni  di  fatigare  (  e  non  accadea  che  troppo  fovente  )  era 
una  fcintilla  ,  onde  fubiro  divampava  in  alto  incendio,  che  ben 
faceafi  al  di  fuor  manifello  »  la  volontà  ^   volontà  bensì  dipoi 

al 

(r)  Orazion  funebre  recitata  lamat-  diicereiit  ,  zS~    templum    n/aximis    mu- 

tlna  del  dì   5.  Settembre    1775.  quan-  iieribus   illullrareiit.  2.  Machab.    3.   i. 

do  era  efpofto  il  Cadavere,  e  flampa-  (3)  li  prelente  religiofiflimo  Regnan- 

ta  ili    Firenze  infieme    colla    Relazio-  te  ha  avuta  la  degnazione  clementif- 

ne  della  malattia  e  morte  del  Prelato  fima    di    fGfpendere    fino    alla    morte 

pag.  p.  del  Prelato  1'  abolizione  della  Contea 

(t.)  Cumfan&a  civitas  habitareturi»  di  Turicchi ,    e    la    deftinazione    delli 

ovini  pace  leges  etiam  adhuc  optime  cu-  Operai  a'  Alonafterj  di  Monache    del- 

fiodheiitur  propter  Otiia  Pontifcis pie-  la  Diogefi  di  Fiefole  . 

totem fiebat  ut  <{y  ipft  reges  (^r-  (4)  Dall'anno   ss>-  di  fua  età  in  poi 

friticipìs  locuni  fummo  honore  dignuin  operò   per    violenza ,   almeno    per    la 

fpa« 
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al  Voler  fupremo  in  altrettanti  pcrfettirsimi  olocaufti  immola- 
ta .  Ma  di  sì  fatta  gloria  ,  onde  tutta  interiormente  ornavafi 
come  la  figlia  del  Rè  prelfo  il  Salmilta  (i)  queft'  Anima  eccel- 
fa,  chi  può  tutto  il  luminofo  e  tutto  il  grande  raggiugnere  ? 
Ah  fuUa  interna  operofità  del  noftro  Eroe ,  e  fano  e  infermo 
a  bella  polta  io  tacqui  ,  e  potuto  avrei  intrecciargli  adai  meglio 
che  Plinio  all'  Imperator  Traiano  un  bel  ferro  di  encomj  fulla 
felicifsima  fituazione  del  fuo  incerno  (1)  .  Il  favellar  di  teforo 
ad  occhio  mortale  onninamente  afcofo  era  lo  ftelTo  che  incor- 
rere di  vifionario  la  taccia  ;  feppur  limitato  non  mi  fofsi  a  ri- 
cordarvi non  altro  più  ,  che  1'  annuo  fuo  impreteribil  ritiro 
per  la  rinnuovazion  dello  Spirito  (3)  ,  Ed  ugual  timore  frena 
qui  ora  maggiormente  il  penfier  mio  dal  levarli  a  volo  per  ri- 
conofcerc  V  altezza  del  Luogo  fanto  ,  ove  fpero  falito  quefto 
fedelifsimo  Servo  ;  Servo  ,  che  parve  gik  entrato  nel  gaudio 
del  fuo  Signore  (4)  fin  da  que'  primi  momenti,  i  quali  comin- 
ciavano ad  efsere  i  forieri  del  fuo  placidifsimo  pafsaggio  dal 
tempo  alla  Eternità  » 

Nulla  però  mi  trattiene  dal  difcorrerla  francamente  così: 
E  chi  non  vede  la  forgente  avventurata  della  finale  fua  ilarità? 
Era  pieno  di  fiducia  che  lo  ammantafse  nuziale  ricchifsima.. 
Verte  ,  dappoiché  V  avea  Egli  coli'  ultima  accuratezza  tefsuta 
tutta  a  modello  di  quella  di  tanti  fantifsimi  Vefcovi  ,  afcefi 
prima  di  Lui  a  banchettare  tra'  giudi  nel  cofpetto  di  Dio  (s)  ; 
perciò  a  giulla  ragion  meritevole  di  altrettanti  encomj ,  quanti 
air  incontro  meritò  da  S.  Cirillo  rimproveri  1'  indolenza  di  co- 
lui ,  il  quale  fu  condannato  alle  tenebre  efteriori  appunto  per- 
chè non  imparò  a  ben  metterfi  in  arnefe,  neppur  dopo  veduta 
la  fplendidezza  delli  altri  Convitati  (6)  .  Sapea  il  noftro  sì 
conlolato  ,  e  conlolante  moribondo  di  avere  in  ricopiando  in 
fé  fteiso  li  Originali  più  fplendidi  e  perfetti ,  tutte  impiegate 
le  indurtrie  da  S.  Bafilio  configliate,  di  attento  dipintore,  che 

im- 

fpazio  di  tre   anni  .  Vedafi  la  Rclazio-  (4)  Iijtia    in  gaiiditim    Domini    tiii. 

ne  della  malartia  ,  e  morte  ce.  pag.  iiJ.  Match.  ;?. 

(i)  Omuis  gloi-ia    ejtis  filis  regts  ab  (5)    •^ufti    cpulentuv    &  cxuhent    iu 

iiittis  .  Pf.   44.  14.  cotifpeéfu  Dei  .  Pf.  67.  4. 

{1)  Tibi  ,  C,rja<r  ,■  iiihìl  eccomodatiiis  (6)  Mittite    eum    in    teneùras    cxie- 

fiiciit   ad  giorni  HI  ,    qtiniit    penittts   in-  riores  .    Matth.  22,     n.    13.     Iguorabas 

[pici.  Stiut  quidein    preclara,   qua   in  quali    ami^ti     ing-.-ediendiim    effet      ad 

fnlilicHìH   profcrs  ,  Jcd  non    viinora  ea  convivium}  Sit  ita  fané  :  fcd  cuin  jam 

qu.e  liiiiiue  teiies .   Plin.  in   Panegyr.  intvaveras  vidifti  Jplcndida  dij'cumbcu- 

(5)  Ogni  anno  facea  li    Efercizj  fpi-  tiiim  ve/lii/ieiita  ,  uoune  te  oportitit  ex 

rituali  neir  Autunno  infieme  con  gran  bis  ,  qua  tcncbas ,  difccre  ?  Cyrill.  Hie- 

porzione  del  Tuo  Clero  nella  Cafa    di  iQfol.  in  Prjef.  Cathechef. 
&,  Minìaco  al  Mgnte  . 
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framagine  da  immagine  ritrae  (i) ,  per  non  fcomparire  al  con- 
fro^^o  di  Vefcovo  con  Vefcovo  nel  Tribunale  divino  U)  .  E 
quando  dico  =  più  fpiendidi  e  perfetti  =  reità  a  conchiudere 
che  troppo  fono  erronei  i  fentimenri ,  riprovati  pure  da  Sene- 
ca, pe'  quali  anche  a'  fuoi  tempi  i  Catoni,  e  li  Scipioni  erano 
riguardati  come  tanti  portenti  de'  fecoli  decorfi  ,  inimitabili 
ne'  fecoli  futuri  (3) .  Coraggiofo  e  prudente  configlio  ,  dice  il 
Nazianzeno  (f)  fi  è  l'aipirare  colle  più  grandi  mifure  alle  imi- 
tazioni più  grandi  .  Così  Giulio  Cefare  dalla  fola  vifta  della 
ftatua  di  Alefsandro  Magno  colà  nelle  Spagne  rimafe,  come  è 
fama,  potentemente  accelb  ad  uguagliarne  la  gloria:  E  così  alla 
Itagion  nodra  Monfignor  Francesco  Maria  Ginori  ha  difpie- 
ga  e  felicemente  le  ale  dietro  all'  Aquile  più  generofe  (Oi  non 
pago  del  timido  volo  terreftre  delli  augelli  di  men  ferma  piu- 
ma; né  mai  le  Aquile  ha  perdute  d'  occhio  finché  ha  avuto  e 
^^"a  e  vita  ,  emulando  i  gloriofifsimi  Prelati  della  primitiva 
Criftianità  ,  come  gran  Sacerdote  ,  come  Paitore  ,  e  come  Pa- 
dre di  famiglia  , 

II 


(1)  ^emadmoilum  pnfores  cuni  imit- 

gitiem  ex  iwagine  pitigunt linea- 

menta  ejus  magno  fludio  ad  ftìum  op't- 
ficium  trans/erre  conantuv  ,  ita  qui 
fnfe  meditatur  omnibus  nuvieris  virtù-. 
tis  ahjoliitum  veddere,  veluti  fimula^ 
era  qu£ d avi  fpir amia  ,^  aftuofa  ,Jaii- 
Hovuin  vitas  refpicere  oportet ,  pieba- 
fue  illorum  opera  ,  fan  imitando  fa- 
cere  .  S.  Bafil.  or.  7.  de  virtuce  &  vitio  . 

(2)  Judicabo ,  Epifcopunt  cum  Epi- 
fcopo  cotiiparuns .  In  Conilit.  Apoftol. 
1.  i.  cap.    ip. 

(3)  Catones  ,  Seipionejque  ,  ir  ilio! 
fttos  audire  cum    admtratione   confue- 


vtmus ,  fupra  iinitattOHem  pojttos  pa- 
tamtts  .  Seiiec.  ep.   71. 

Non  eft  quod  exiftimes  tuagnis  tan- 
tum viris  hoc  robur  fuife .  Non  eft 
quod  judices  hoc  fieri ,  nifi  a  Catone 
non  poffe  .  Id.    ibid. 

(4)  Pi-udeiitis  c^  cordati  viri  efl  ma- 
gna menfura  vitam  fuam  metiri ,  at- 
que  ad  excellenttum  virorum  fefe  imi- 
tationem  componere  .  Nazianz.  Epift.  ad 
Nicobolum  . 

(5)  Majoris  gloria  tfl  paululuni  in- 
fra Aquilani  ,  quam  jupra  huniiUt 
alaudai  volitare .  Id.  ibid. 
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JL  Catla'veye  è  [epolio  nella  Chiefa  rejìdenziale  di  S.  Maria  in 
Campo  di  tiren%e  :  E  fui  luogo  dell'  umazione  è  Jlato  eretto  da' 
Sigg'  Marchejì  fratelli  Ginori  uh  'vago  e  bene  intefo  Depofito 
di  marmi ,  con  Urna  a  foggia  di  Gaffa  fepolcrale  di  Nero  e  Luallo 
di  Torto'venere  ,  Biifìo  del  Prelato  al  naturale  collocato-vi  fopra 
entro  un  O'vato  di  Bardiglio  ,  Stemma  gentilizio  pji  in  alto 
e  circondario  formato  da  un  frontefpzio  centinaio  ,  e  da  due  p~ 
laflri  laterali  di  marmo  bianco .   Leggejì  fieli'  imba.famentQ  j  o've 

fofa  l'  Urna  j   h  feguente  ifcrizione . 
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